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Approfondire, comprendere, riprendere, 
giungere ad una conoscenza personale 

del sapere, aggiornare e interiorizzare la pro-
pria competenza nel vastissimo campo della 
teologia; trovare, al limite, utili, immediate e 
accessibili indicazioni bibliografiche volte al 
servizio ecclesiale e pastorale. Sono questi al-
cuni degli obiettivi che si prefigge la fogliata 
di libri, volumi e saggi di questo 38° numero 
semestrale di «Orientamenti Bibliografici», 
curato dai docenti della Facoltà Teologica 
dell’Italia Settentrionale di Milano. 
Nove sono le aree tematiche della mappa teo-
logica e culturale recensite, cui si aggiungono 
le Novità della casa editrice Glossa.
Il bollettino bibliografico si apre con le pri-
me due voci di carattere biblico: una dedicata 
ai  dell’Antico Testamento, l’al-
tra alla collezione dei Profeti minori. I Libri 
storici della Bibbia (in questa prima parte del 
contributo, cui ne seguirà una seconda, ven-
gono presi in considerazione i libri che vanno 
da Giosué a 2Re) offrono al lettore una car-
rellata di personaggi e di racconti veramente 
notevoli e di grande bellezza. Tra questi, per 
citarne uno, la figura significativa (per la casa 
di Israele, come anche per il cristianesimo) di 
Davide: re, poeta, cantore, autore dei salmi, 
credente devoto, combattente valoroso, ma 
anche grande delinquente e grande convertito. 
Cimentarsi con la storia biblica di questi libri 
è certamente fonte di respiro e di insegnamen-
to. L’altra voce si riferisce ai dodici profeti 
minori, molti dei quali ancora sconosciuti e 
poco apprezzati. Un’occasione per ritrovare 
una maggiore dimestichezza con una lettera-
tura biblica un po’ trascurata.
Dalla Bibbia, la terza voce passa alla consi-
derazione della teologia dei padri, con un ser-

vizio monografico su Ambrogio di Milano: il 
franco, sicuro e fedele vescovo del IV secolo 
della grande diocesi lombarda. Un vescovo 
certamente famoso, ammirato, ‘mitico’, ma 
forse non altrettanto conosciuto, magari anche 
da coloro che coltivano la cosiddetta ambro-
sianità. Ad aiutarci a conoscerlo meglio sono 
guide sicure le più o meno recenti pubblica-
zioni puntualmente segnalate nella rassegna 
bibliografica.
La quarta e quinta voce riflettono due temi 
classici della teologia sistematica: Fede e sa-
cramenti e Religione/i e salvezza. Il primo 
tema, come è noto, esprime una dimensione 
essenziale della fede, ossia il suo momento 
sacramentale; non c’è prima la fede che poi si 
esprime mediante i sacramenti; piuttosto il sa-
cramento struttura, plasma, drammatizza, da 
forma alla fede del credente, la rende, per così 
dire, possibile e concreta. Alla considerazio-
ne riflessa del rapporto fra fede e sacramenti 
provvedono le indicazioni bibliografiche sug-
gerite. Il secondo tema, quanto mai centrale 
per un verso e remotissimo (alla disincanta 
coscienza contemporanea) per un altro, pone 
al centro il nesso tra le varie esperienze re-
ligiose e, conseguentemente, le diverse pro-
spettive delle vie di salvezza, o di redenzione 
o di (sia permesso questo linguaggio più seco-
lare) ‘vita riuscita’.
La sesta voce riguarda l’Ecumenismo e più 
precisamente la storia, gli incontri, il dibatti-
to teologico, la letteratura che ne è fiorita e 
che ha caratterizzato il movimento ecumeni-
co degli ultimi quindici-venti anni. Il tema è 
certamente uno di quelli di spicco del cristia-
nesimo, un tema veramente ‘sensibile’, essen-
ziale, verso il quale si profondono molte ener-
gie da parte delle diverse chiese cristiane per 
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il ristabilimento della comunione nella fede. 
Basti pensare, per quanto riguarda la comuni-
tà cattolica, al recente viaggio in Germania di 
Benedetto XVI nello scorso mese di settem-
bre e alla sua sincera, amichevole e coraggio-
sa volontà di promuovere l’unità tra i cristiani. 
La settima voce riprende un tema di interes-
se biblico, cioè la tipica e originale Lettura 
ebraica della Scrittura. Si tratta di un mondo 
complesso, per diversi aspetti molto diverso 
dal modo di leggere e interpretare la Scrittura 
da parte di tutta la tradizione cristiana. Nondi-
meno affascinante, tanto il rapporto tra Scrit-
tura ed ebraismo risulta essere animato da una 
grande (e invidiabile) passione intellettuale, 
morale e spirituale.
L’ottava, breve, voce del nostro bollettino, 
ragguaglia e aggiorna circa la letteratura re-
cente sul fronte del rapporto tra Cristianesimo 
e islam, segnatamente sulla messa in crisi ul-
tima di tale rapporto.
La nona voce inaugura una nuova sezione di 
questo fascicolo, dedicando una particolare 
attenzione al mondo digitale e al modo con il 
quale la chiesa vi si sta rapportando: La chiesa 
nel mondo digitale. Siamo immersi nell’era di-

gitale: «l’abitare la terra si riplasma (quotidia-
namente) sui solchi del digitale»; così la chiesa, 
la stessa teologia (si parla già, in termini anche 
un po’ troppo “arrembanti”, di cyberteologia); 
persino il predicatore cristiano se deve spiegare, 
per es., ai suoi ragazzi (i cosiddetti “nativi digi-
tali”) la parabola della “rete gettata nel mare, 
che raccoglie ogni genere di pesci”, ricorre 
inesorabilmente alla “rete” telematica. Nasco-
no ovviamente domande colossali al riguardo: 
come i credenti, la chiesa, si rapportano con 
questo «inedito ma anche esogeno» ‘mondo’ ri-
spetto al cristianesimo. Della vasta problemati-
ca del mondo virtuale si danno acute e incisive 
indicazioni bibliografiche per meglio “naviga-
re” (sic!) in questo presente tecnologico.
Conclude il presente numero di Orientamenti 
bibliografici la consueta rassegna delle ultime 
novità pubblicate dalla casa editrice Glossa; 
novità frutto della ricerca e dell’insegnamento 
prodotto dalla Facoltà di Teologia di Milano 
e dalle istituzioni culturali ad essa collegate.

Don Silvano Macchi
Segretario della Facoltà Teologica

dell’Italia Settentrionale
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teriori. Si deve notare, tra l’altro, che in tale 
successione manca il libro di Rut, che nel ca-
none cristiano segue immediatamente 

; il libro di Rut è invece collocato nella terza 
parte del canone ebraico, nella quale sono pre-
senti anche altri ‘libri storici’ e precisamente: 

, Neemia, Ester (ebraico), 1-2 .
In questa bibliografia ragionata delle pub-
blicazioni dell’ultimo decennio (gli origina-
li delle traduzioni possono essere anteriori a 
tale data) in lingua italiana sui ‘libri storici’, 
procederemo allora secondo un’articolazione 
che renda ragione anche della forma canonica 
della Bibbia ebraica e che si interessi altresì ai 

deuterocanonici di indole 
‘storica’. 
Pertanto in questo sussi-
dio affronteremo la biblio-
grafia essenziale sui Pro
feti anteriori e sul libro 

. In un successivo 
contributo, ci si interes-
serà alla cosiddetta opera 
del Cronista e ai libri sto-
rici ‘deuterocanonici’: To
bia, , Ester deu-
terocanonico (greco) ed 
Ester canonico (ebraico), 
1-2 .

1.

nomista

I cosiddetti Profeti anteriori costituiscono un 
insieme che, nella ricerca esegetica attuale, 
viene denominato ‘storia/storiografia deute-
ronomista’. Va subito detto che non tutti gli 
autori, anche di notevole rilievo nel cam-
po della ricerca biblica, aderiscono a questa 

È utile un’immediata precisazione. In que-
sta scheda bibliografica sui libri storici 

della Bibbia (Antico Testamento) non si af-
fronta tematicamente la questione della storia 
d’Israele con tutte le problematiche connesse, 
come il dibattito tra minimalisti e massima-
listi, per cui oggi si giunge a parlare di una 
‘nuova storia’ dell’Israele biblico. Questa 
scheda, perciò, non presenta le attuali storie 

 disponibili per i lettori di lingua ita-
liana. Solo per inciso, trattando i singoli libri 
biblici, potranno emergere argomenti attinenti 
tale questione.
Nella denominazione canonica della Bibbia 
cristiana, i libri che seguo-
no il  vengono 
catalogati come ‘libri sto-
rici’, in quanto trattano 
della storia che, dall’in-
gresso nella terra, porta 
fino al tempo della rico-
struzione postesilica (ca-
none breve della Bibbia 
ebraica, adottato dal mon-
do protestante), oppure 
fino all’epoca maccabai-
ca, quasi alle soglie dell’e-
ra cristiana (canone lungo, 
che comprende i deutero-
canonici). Dietro la con-
cezione di ‘libri storici’ 
sta una precisa lettura te-
ologica: la storia d’Israe- 
le è guidata dal Signore, 
fino al suo compimento cristologico.
Nella tradizione ebraica, invece, questi libri 
sono distribuiti su due corpi canonici: l’insie-
me che comprende Giosuè, , 1-2Sa
muele, 1-2Re, costituisce la prima parte dei 
libri profetici, e vengono chiamati Profeti an

ANTICO TESTAMENTO: I LIBRI STORICI (I)
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ficandola nel suo aspetto diacronico – la teoria 
della triplice edizione. Questa, già avanzata da 
un altro ideatore dell’opera deuteronomistica 
(A. Jepsen) è propugnata dalla scuola di Göt-
tingen, che riconosce appunto tre redazioni 
(Strato fondamentale; Redazione profetica; 
Redazione nomistica). Così da opera storica 
che sostiene l’idea di una sentenza di condan-
na attuata sul popolo trasgressore dell’allean-
za, si accoglie quella di appello alla conversio-
ne e soprattutto di appello alla speranza.
Per Römer dopo la ‘fase persiana’ si giun-
gerebbe poi allo smembramento della storia 
deuteronomistica, per cui il Deuteronomio ne 
verrebbe separato per essere accorpato alla 

 
Prescindendo dal giudizio sulla tesi di questo 
autore, si può apprezzarne l’ampia documen-
tazione e la conoscenza di prima mano nel di-
battito esegetico sul Deuteronomista, di cui lo 
stesso autore è uno dei principali rappresen-
tanti.
Per la presentazione dell’opera del Deutero
nomista (ma anche dei singoli libri: Giosuè, 

, 1-2Samuele, 1-2Re) si può contare 
sull’ampia introduzione elaborata da A.G. LA-
MADRID, (17-165), in 
J.M. ASURMENDI RUIZ ET ALII, Storia, narrati-
va, apocalittica (Introduzione allo Studio del-
la Bibbia 3.2), a cura di J.M. SÁNCHEZ CARO, 
Paideia, Brescia 2003, pp. 448, € 35,80. La 
parte dedicata alla ricostruzione dell’opera 
deuteronomista ha il pregio di fornire in poche 
pagine le linee essenziali del dibattito. Si dif-
fonde invece più ampiamente, secondo la 
metodologia classica delle introduzioni bibli-
che, nella presentazione dei singoli libri.
Utile è poi per la presentazione della que- 
stione del ‘deuteronomismo’ l’intero numero 
monotematico della rivista «Ricerche Storico 
Bibliche»: S. BARBAGLIA (ed.),  

, 1 (2003).

ipotesi che, comunque, è in continua fase di 
evoluzione, con significativi cambiamenti di 
prospettiva.
L’impostazione classica sull’opera del Deute
ronomista, molto vicina alle posizioni del suo 
iniziatore, e cioè M. Noth è quella seguita da 
E. CORTESE, 

, EDB, Bologna 2001. Il 
volume riedita sostanzialmente una pubbli-
cazione del 1985, e non riguarda solo l’ope-
ra deuteronomistica, ma anche le altre opere 
del cosiddetto . La tesi sostenuta ri-
badisce la necessità di superare la precedente 
impostazione, per cui l’ipotesi documentaria 
del  si estendeva anche al corpo di 
scritti compresi tra Giosuè e 2Re. 
Attualmente il lettore italiano può contare sul 
contributo di uno dei maggiori studiosi della 
storia deuteronomistica: T. RÖMER, Dal Deu-
teronomio ai libri dei Re. Introduzione stori-
ca, letteraria e sociologica (Strumenti 36. Bi-
blica), Claudiana, Torino 2007 (or. 2005), pp. 
196, € 19,00. In questo volume il lettore può 
trovare anzitutto una documentata panorami-
ca sulla storia della ricerca esegetica sul Deu
teronomista, passando attraverso le tesi di M. 
Noth, F.M. Cross, R. Smend, dei neo-nothiani, 
fino alle più recenti critiche alle ipotesi della 
storia deuteronomistica e alla situazione attua-
le di compromesso nel dibattito esegetico.
Il contributo di Römer riguarda il tentativo di 
tracciare un percorso nella genesi e nella com-
posizione della storia deuteronomistica, cer-
cando di evidenziare tre fasi diacroniche nella 
sua composizione: la fase giosiana, nel con-
testo del periodo assiro; la fase neobabilone-
se, collegata all’epoca esilica; la fase persiana 
con l’ultima edizione della storia deuterono-
mistica. 
In sostanza, egli si distanzia dalla tesi di Noth 
di un’unica edizione deuteronomistica (segui-
ta dalla scuola di Könisberg). Accogliendo le 
critiche della scuola di Harvard (Cross e di-
scepoli) che prospetta almeno due redazioni 
deuteronomiste, giunge a fare propria – modi-
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sentazione di temi teologici emergenti da una 
 del testo, secondo la metodo-

logia dell’ , è quella di R. 
RENDTORFF, 

 (Strumenti 5. Biblica), 
Claudiana, Torino 2001 (or. 1999), 107-180.
Dopo questa carrellata in opere di introdu-
zione, ci dedicheremo ora alla presentazione 
della bibliografia riguardante i singoli libri 
privilegiando in particolare i . Se-
gnaliamo qui solo alcune pubblicazioni ap-
parse in lingua italiana nell’ultimo decennio, 
anche se l’edizione in lingua originale può es-
sere anteriore.

2.

H.W. HERTZBERG,  (An-
tico Testamento 9), Paideia, Brescia 2001 (or. 
19866). Il commento si estende, come dal tito-
lo, all’arco che riguarda l’ingresso nella terra 
fino all’antenata di Davide, la moabita Rut. 
La metodologia seguita è tipicamente storico-
critica e non mostra peraltro una particolare 
attenzione agli elementi teologici del testo. 
Non accetta l’ipotesi dell’Esateuco, per cui 
la Torah in realtà si chiuderebbe con il racco-
nto della conquista della terra e si muove ac-
cettando sostanzialmente l’impostazione del 
Deuteronomista di M. Noth.
J.L. SICRE DÍAZ, Giosuè (Commenti Biblici), 
Edizioni Borla, Roma 2004, pp. 416, € 36,50. 
Il commento è tradotto dall’opera spagnola 
del 2002, ed è di ampio respiro. Inizia con 
un’abbondante introduzione al libro, quindi ai 
problemi dell’autore, del suo contenuto, della 
sua struttura, della sua relazione con il  
nomio, delle aggiunte di origine sacerdotale 
per interessarsi poi ai problemi spinosi riguar-
danti gli aspetti morali (rapporto con gli altri 
popoli e la legge del ‘santo sterminio’), non-
ché quelli storiografici riguardanti gli eventi 
narrati dal libro di Giosuè e il loro rapporto 
con la ricerca storica sull’origine d’Israele. Il 
commento vero e proprio segue l’articolazione 

Un’altra opera di introduzione alla lettera-
tura storica della Bibbia ebraica è quella di 
A. ROFÉ, Introduzione alla letteratura della 
Bibbia ebraica. Vol. 1: Pentateuco e libri sto-
rici (Introduzione allo Studio della Bibbia. 
Supplementi 48), Paideia, Brescia 2011, pp. 
272, € 28,70. Alle pp. 139-195 l’autore (israe- 
liano di origine italiana), i cui studi sono ben 
noti per la metodologia della ricerca sui generi 
letterari e sulla loro storia, presenta il corpo 
dei Profeti anteriori, individuando innanzi-
tutto i vari generi letterari presenti in questi 
libri biblici (storia, racconti popolari, opere 
di corte, composizioni della cerchia templare, 
racconti di discepoli e di profeti). Successiva-
mente si dedica alla composizione dei Profe
ti anteriori, ricostruendo la ricerca su di essi, 
dalla fine dell’ipotesi documentaria al sorgere 
di quella deuteronomistica, fino alle tesi più 
recenti sulle storie di Saul e di Davide. Da ul-
timo analizza la forma odierna dei Profeti an
teriori la cui organizzazione appare peraltro 
assai antica, essendo nota già in una baraita 
del Talmud babilonese. 
Altra introduzione ai libri storici biblici si 
può trovare in E. ZENGER (ed.), Introduzione 
all’Antico Testamento, Queriniana, Brescia 
20082, pp. 928, € 78,00. La parte dedicata alle 
questioni generali dell’opera deuteronomisti-
ca e all’introduzione ai singoli libri (compreso 
Rut) è elaborata da singoli autori (E. Zenger, 
G. Braulich, G. Hentschel) e si trova alle pp. 
283-377. La tesi che guida i singoli contributi 
è quella tipica dell’ipotesi deuteronomistica: 
i libri dell’opera attribuita alla scuola DtrG 
sono da prendere nel loro insieme, a partire da 
Deuteronomio fino a 2Re, come un’unità lette-
raria. La suddivisione in singoli libri, pur svol-
gendo un ruolo importante, sarebbe meramen-
te pratica. Su tale tesi, però, va segnalato che 
la ricerca attuale mostra notevoli divergenze, 
per cui vari autori rivendicano una trattazione 
autonoma per i singoli libri.
Una presentazione dei Profeti anteriori che 
unisce elementi di introduzione con la pre-
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 esegetico sufficiente istruito, segnalia-
mo qui quello di F. COCCO, Giosuè e Giudici. 
Introduzione e commento (Dabar-logos-pa-
rola), Messaggero, Padova 2010, pp. 144, € 
16,00. Il commento procede per alcuni brani 
selezionati, con particolare attenzione al loro 
rilievo teologico-spirituale. 
Per una riflessione agile e insieme acuta sui 
temi più problematici (la guerra, la guida divi-
na, la tensione tra particolarismo e universali- 
smo, l’edificare la pace nella terra), si sugge- 
risce la lettura di G. FACCHINETTI, “Noi servire

, in Giovan
 
 

Giosuè (Scuo- 
la della Paro-
la. Diocesi di 
Bergamo, n.  
9), Litostampa 
Istituto Grafi- 
co, Bergamo 
2005, 157-214.
Per il com-
mento che i 
Padri hanno 
fatto al libro 
di Giosuè, ma 

anche degli altri profeti anteriori, segnaliamo 
una volta per tutte: J.R. FRANKE (ed.), Giosuè, 
Giudici, Rut, 1-2 Samuele (La Bibbia Com-
mentata dai Padri. Antico Testamento 3), In-
troduzione generale di A. DI BERARDINO, Città 
Nuova, Roma 2007, pp. 504, € 70,00. 

3.

Il libro dei è narrativamente uno dei 
libri ‘storici’ più affascinanti, perché i prota-
gonisti che lo affollano hanno tratti marcati, 
che li rendono singolari, e non semplicemen-
te dei personaggi redatti secondo le preoc-
cupazioni ideologiche dell’opera deuterono-
mistica, che si avvertono in particolare nella 

del libro nelle tre grandi parti (cc. 1-12; 13-21; 
22-24), analizzando i problemi filologici ver-
setto per versetto e affrontando poi il signifi-
cato della pericope in modo più globale, con 
attenzione all’aspetto letterario e teologico. 
Nel commentario, ben condotto, si segnalano 
anche sette preziosi . Per il lettore che 
vuole crescere nella conoscenza del testo bi-
blico è certamente il più completo commen-
tario ‘maggiore’ a Giosuè in lingua italiana. 
Un commento  sufficientemente agile e coe- 
rente con il profilo della collana Religione/
Sacra Scrittura, recentemente inaugurata dal- 
l’Editrice San 
Paolo è quello di 
F. DALLA VEC-
CHIA (ed.), Gio-
suè. Introduzio- 
ne, traduzione e 
commento, Edi- 
zioni S. Paolo, 
Cinisello Balsa-
mo (MI) 2010, 
pp. 192, € 20,00. 
L’opera, oltre che 
proporre un’in- 
troduzione, una 
traduzione e un 
commento, pre-
senta anche il testo critico ebraico del libro di 
Giosuè. Le annotazioni e il commento seguo-
no una duplice scansione. La prima è quella 
per cui si affronta il testo sotto il profilo delle 
questioni filologiche, testuali e lessigrafiche, 
con il commento delle varianti testuali più si- 
gnificative, e il significato di alcuni termini di 
particolare interesse.
La seconda scansione riguarda l’accostamento 
esegetico e teologico al testo di Giosuè, met-
tendo in rilievo sia l’aspetto letterario, sia 
quello teologico, nell’ottica di una lettura se- 
condo l’unità dei due Testamenti, pur nel ri- 
spetto della reciproca diversità.
Tra i libri che propongono un percorso di 

 sul libro di Giosuè, con un 
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attenzione all’aspetto contenutistico, seguen-
do una lettura per macropericopi è quella che 
si può trovare in P. ROTA SCALABRINI, “Uomini 

, 
in 

(Scuola della Parola. Dio-
cesi di Bergamo, n. 13), Litostampa Istituto 
Grafico, Bergamo 2009, 11-74.
Per l’introduzione e la  su alcuni 
brani di  ci si può avvalere del sopraci-
tato testo di F. COCCO, . Intro

.

4. 1-2Samuele

I libri di 1-2Samuele vanno considerati come 
un’unica opera. Il materiale narrativo è mol-
to vasto e peraltro costituisce uno dei verti-
ci della prosa ebraica. I due libri presentano 
tre protagonisti fondamentali: Samuele, capo 
religioso e civile, ultimo erede dell’epoca 
dei giudici; Saul, il primo re della neoforma-
zione politica chiamata ‘Israele’, e Davide. 
Quest’ultimo è il protagonista, che si fa largo 
nel momento dell’ascesa al trono, e progressi-
vamente occupa tutta la narrazione, fino alla 
storia della successione al trono, con la dram-
matica eliminazione dei vari pretendenti, per 
cui resterà come successore soltanto Salomo-
ne. D’altra parte il racconto, fin dall’inizio di 
1Sam 1, lascia trasparire come il vero protago-
nista sia un altro, il Signore, il Dio d’Israele, 
la cui azione è talora palese, altre volte molto 
più nascosta, ma efficace e insieme rispetto-
sa della libertà dei vari personaggi umani, che 
popolano la storia. 
La lettura di 1-2Samuele deve dunque essere 
attenta per un verso all’aspetto letterario, in 
cui il narratore profonde la propria maestria, 
per l’altro verso alle problematiche storiche 
implicate dal racconto e infine alla teologia di 
forte stampo sapienziale, che pervade l’intera 
narrazione.
Un commento che non si addentra negli aspet-
ti filologici e nelle problematiche storiche, ma 

cosiddetta ‘seconda introduzione’ del libro 
(  2). Il libro segue la finzione lettera-
ria di una successione storica di ‘giudici’ o 
capi d’Israele, ma in realtà vanno distinti i 
cosiddetti ‘giudici minori’, che sono sempli-
cemente dei capitribù abbastanza prestigiosi 
per esercitare l’arbitrato in controversie tra 
clan, dai ‘giudici maggiori’, persone suscita-
te dallo spirito di YHWH per liberare Israele 
dai vari nemici che si succedono, e tutti aspi-
ranti al possesso o al controllo delle terre oc-
cupate dagli israeliti. Il testo di , per 
il lettore cristiano, può presentare qualche 
problema, specie per le scene di violenza che 
la narrazione biblica non evita, non occulta. 
Nondimeno è forse uno dei testi biblici che 
affronta temi quanto mai attuali, come le ten-
sioni tra gruppi, i conflitti tra popoli, le di-
spute tra famiglie, le molestie contro le don-
ne e gli abusi contro i bambini, la seduzione 
del potere, la minaccia del caos morale che 
distrugge la società. L’autore biblico però fa 
emergere, anche in un quadro tanto fosco, 
l’agire di un Dio che, tramite il suo Spirito, 
suscita persone che mettono la propria uma-
nità a servizio del bene comune, di una causa 
più grande, pur rimanendo, questa loro uma-
nità, fragile e contraddittoria. 
Il libro dei  è il libro della speranza 
che si fa largo tra gli ostacoli più duri, vincen-
do la minaccia più grave: la rassegnazione, la 
rinuncia.
Per lo studio storico-critico del libro di 

, segnaliamo il già sopracitato testo di H.W. 
HERTZBERG,  
Per una lettura attenta al contenuto (più che 
ai problemi filologici) del libro dei , ci 
si può rivolgere all’opera di J. CLINTON MC-
CANN, Giudici (Strumenti 46. Commenti), 
Claudiana, Torino 2009, pp. 189, € 19,00. Il 
volume, conformemente alla natura della Col-
lana, è pensato per offrire spunti adatti alla 
predicazione e alla riflessione in gruppi di stu-
dio biblico. 
Una presentazione del libro dei , con 
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legge sapidamente le pagine bibliche, facendo 
emergere la profonda visione teologica delle 
vicende e facendo gustare il racconto nei suoi 
vari risvolti, specie sapienziali, è quello dell’e-
segeta e teologo biblico di fama internazionale 
W. BRUEGGEMANN, I e II Samuele (Strumen-
ti 22 - Commentari), Claudiana, Torino 2005, 
pp. 392, € 33,00. Si avverte in quest’opera il 
frutto di anni di riflessione, di frequentazione 
del testo, e insieme la preoccupazione di aiu-
tare il lettore a cogliere lo spessore dei temi 
implicati dalla narrazione biblica. 
Un commentario che segue meno la metodo-
logia di analisi letteraria per muoversi secon-
do il classico metodo storico-critico, è quello 
di H.W. HERTZBERG, I libri di Samuele. Tra-
duzione e commento (Antico Testamento 10), 
Paideia, Brescia 2003, pp. 544, € 46,80. La 
traduzione è però di un’opera risalente al 1986.
Un’introduzione in cui il lettore può ave-
re brevemente un’informazione sugli attuali 
orientamenti dell’esegesi su 1-2Samuele e un 
valido commento di alcuni brani scelti, si può 
trovare in L. MAZZINGHI, 1-2Samuele (Dabar-
logos-parola), Messaggero, Padova 2006, pp. 
256, € 12,50. Il commento procede per alcuni 
brani selezionati, con particolare attenzione al 
loro rilievo teologico-spirituale ed è pensato 
per gruppi di ascolto, di , di cate-
chesi per adulti. 
Sulla figura di Davide che campeggia in 
1-2Samuele segnaliamo: B. HALPERN, I de-
moni segreti di David. Messia, assassino, tra-
ditore, re (Introduzione allo Studio della Bib-
bia. Supplementi 19), Paideia, Brescia 2004, 
pp. 504, € 49,90.
Egli ritiene che lo studio puramente lettera-
rio del testo biblico non prenda seriamente in 
considerazione l’intenzione dell’autore. 
Ebbene, l’intenzione della storiografia biblica 
è quella di raccontare una storia per dimostra-
re una tesi e non quella di raccontare una fa-
vola per trarne un insegnamento. La tesi per-
seguita è che la storia manifesta un’intenzione 
divina. L’approccio di Halpern è piuttosto 

apologetico, poiché egli ritiene che i materiali 
storici del Dtr siano stati fedeli alle loro fonti 
e solo in poche e determinate circostanze ab-
biano inventato dei fatti per dimostrare la loro 
tesi. Nel caso del figura di Davide dai libri di 
1-2Samuele risulta comunque una biografia di 
persona per un verso modesta e per altro verso 
assai complessa, ambigua, lontana dal model-
lo consueto di grande re che la tradizione bi-
blica ci ha consegnato.
Uno studio particolarmente attento alla dimen-
sione letteraria e dedicato alla prima parte di 
2Samuele è quello di B. COSTACURTA, Lo scet-
tro e la spada. Davide diventa re (2Sam 2-12) 
(Studi Biblici 53), EDB, Bologna 2006, pp. 
248, € 22,10. L’autrice prosegue nell’analisi 
del testo biblico – dopo che in una sua opera 
precedente si era dedicata all’ascesa al trono da 
parte di Davide (Con la cetra e con la fionda. 
L’ascesa di Davide verso il trono, EDB, Bo-
logna 1994, pp. 272, € 22,00) –, occupandosi 
dei primi anni del regno di Davide, quando il 
suo potere si consolida ed egli diventa sovrano 
di Giuda e poi d’Israele. Cominciano però a 
profilarsi tutti gli aspetti problematici legati al 
personaggio di Davide, in un paradossale in-
trico di innocenza e di colpevolezza, di affi-
damento al Signore e di astuzia, di violenza e 
di ricerca della verità e della nobiltà d’animo. 
La scrittura dell’opera non ha la forma clas-
sica del commentario, ma piuttosto quella di 
una riscrittura delle vicende raccontate dal 
testo biblico, istruita dalla scienza esegetica, 
e in particolare dalla narratologia. L’intento è 
quello di far emergere un profilo del personag-
gio a tutto tondo, e correlatamente lo spessore 
delle problematiche connesse, antropologiche 
e teologiche.
Una lettura della “storia della successione al 
trono di Davide”, è proposta da P. ROTA SCA-
LABRINI, 

, in 
(Scuola della Parola. Diocesi 

di Bergamo, n. 14), Litostampa Istituto Grafi-
co, Bergamo 2010, 21-88.
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5. 1-2Re

Anche i due libri dei Re vanno considerati 
un’unica opera biblica. Coloro che assumono 
l’ipotesi esegetica del Deuteronomista tendo-
no ad accorparli con 1-2Samuele, mentre altri 
esegeti insistono sul fatto che il contenuto e 
i generi letterari delle due opere sono troppo 
difformi per essere considerati come un’unità. 
Peraltro vari studiosi considerano 1-2Re come 
l’acme di un grandioso affresco che si diparte 
dal libro di Genesi e riconoscono in tale im-
presa letteraria un plausibile influsso cultura-
le della storiografia greca. Oltre ai problemi 
di natura più squisitamente letteraria, 1-2Re 
comporta anche una serie di questioni attinen-
ti la storia d’Israele e la storiografia biblica. 
Inoltre va sempre ricordato che, come già 
avviene nella tradizione ebraica che collo-
ca l’opera all’interno dei , la 
proposta storiografica di 1-2Re è squisitamen-
te teologica, in quanto tenta una lettura delle 
vicende dei due regni (Israele e Giuda) alla 
luce della parola di Dio consegnata attraver-
so Mosè e i profeti, parola che rimanda all’al- 
leanza e agli impegni da essa derivanti. Con-
cretamente sono tre i grandi nuclei che vengo-
no di volta in volta toccati (regalità, tempio, 
legge mosaica) evidenziandone nel contempo 
la diversa sorte. 
Infatti per la regalità si passa dallo splendido 
regno di Salomone alla sua divisione in due 
tronconi e alla fine misera con l’invasione 
babilonese; lo stesso si deve dire del tempio 
che appare costruzione mirabile destinata però 
alla distruzione. Diverso è invece il cammino 
della legge mosaica che acquista sempre più 
un ruolo dominante, decisivo per la valutazio-
ne degli eventi riguardanti il popolo di Israele 
e di Giuda. 
Infine bisogna rimarcare la presenza, in un 
materiale che appartiene al genere ‘cronaca 
regale’, di due ampli cicli profetici: il ciclo di 
Elia e il ciclo di Eliseo. 
Questi materiali hanno una loro specificità, 

sia contenutistica che letteraria, per cui al loro 
interno si riconoscono molti dei fondamen-
tali generi letterari di prosa profetica. Nella 
prospettiva dell’ipotesi deuteronomista della 
scuola di Göttingen si tratterebbe del secondo 
strato redazionale. 
Per un commento ‘maggiore’ a 1-2Re ci si può 
riferire all’opera di M. NOBILE, 1-2Re: nuova 
versione, introduzione e commento (I libri bi-
blici - Primo Testamento 9), Paoline Editoriale 
Libri, Milano 2010, pp. 584, € 38,00. L’intro-
duzione (15-36) consente di avere un quadro 
puntuale delle maggiori questioni esegetiche 
connesse ai libri di 1-2Re: trasmissione del te-
sto, problema della cronologia, i problemi del-
la redazione e della storicità, la strutturazione 
letteraria dell’opera. 
Nella seconda parte dell’opera si trova il com-
mento. In esso l’autore offre una propria tra-
duzione del testo biblico, a cui fa seguire una 
presentazione d’insieme della sezione lettera-
ria, individuata secondo la strutturazione pre-
cedentemente proposta, e un’analisi puntuale 
dei singoli versetti. Nella terza parte del com-
mentario si trova una ripresa sintetica del mes-
saggio teologico di 1-2Re, nonché sulla loro 
canonicità e sulla storia dell’interpretazione. 
Di particolare utilità è pure il fondamentale 
lessico biblico-teologico di 1-2  
Per 1-2Re segnaliamo anche altre due opere: 
R.D. NELSON, I e II Re (Strumenti 51. Com-
mentari), Claudiana, Torino 2010 (or. 1988), 
pp. 328, € 32,00, che in vista dell’uso per la 
predicazione cerca di evidenziare la trama teo- 
logica soggiacente agli eventi; C. BALZARET-
TI, I libri dei Re (Guide spirituali all’Antico 
Testamento), Città Nuova, Roma 2002, pp. 
224, € 15,00; dopo l’introduzione generale, si 
selezionano e si commentano le pagine fonda-
mentali di 1-2Re dal punto di vista letterario e 
teologico. 

6.

Il libro di Rut è, nella Bibbia cristiana, collo-
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cato nei libri storici, tra  e 1
Nella Bibbia ebraica è invece posto tra le me

 ed è letto per la festa delle Settimane 
(Pentecoste). 
A dispetto della sua brevità continua ad eser-
citare un forte fascino su lettori di ogni tem-
po ed oggi attrae l’attenzione di molti studiosi 
contemporanei, specie del mondo femminile. 
Infatti, pur nella sua apparente distanza dai 
grandi temi biblici, la storia narrata mostra 
come tali tematiche si possano tradurre nel 
quotidiano, nella storia più feriale.
Per un’esegesi analitica del libro di Rut si se-
gnala anzitutto l’opera di D. SCAIOLA, Rut. 
Nuova versione, introduzione e commento (I 
libri biblici - Primo Testamento 23), Paoline 
Editoriale Libri, Milano 2009, pp. 320, € 29,00. 
L’autrice addotta come ipotesi di lettura quella 
della composizione tardiva dell’opera, che ri-
sulterebbe così una sorta di  in cui si 
riprendono, si rielaborano ed eventualmente si 
criticano molti temi dei testi biblici più antichi. 
Il libro di Rut manifesta così un raffinato lavo-
ro di intertestualità. La brevità del testo biblico 
consente un commento molto analitico, adatto 
al lettore che è aduso alle questioni filologico-
esegetiche. Nella terza parte si affrontano le 
problematiche teologiche e la storia dell’inter-
pretazione della di Rut, come pure la 
«storia degli effetti» che il libro ha generato e 
continua a generare.
Altro ampio commento esegetico, ma certa-
mente meno accurato ed analitico del prece-
dente, è quello di J. VILCHEZ LINDEZ, Rut ed 
Ester (Commenti biblici), Borla, Roma 2004, 
pp. 320, € 28,50. 
Un’altra lettura del libro attenta agli aspetti 
letterari e teologici si può trovare in C. D’AN-
GELO, Il libro di Rut. La forza delle donne. 

Commento teologico e letterario (Biblica), 
EDB, Bologna 2004, pp. 224, € 16,90. All’a-
nalisi del contenuto del libro e alle dinamiche 
che ne fanno un  della letteratura bibli-
ca (la forza che innalza Rut dall’anonimato, 
dalla vedovanza e dalla vergogna della steri-
lità fino alla gloria della discendenza regale e 
messianica) è seguita da una seconda e terza 
parte dell’opera in cui si studiano le letture 
post-bibliche del libro di Rut e in particolare 
le letture ebraiche antiche e moderne. 
Per destinatari un po’ meno esigenti sul piano 
filologico e che, in particolare, si avvicinano al 
testo in una prospettiva di  si ve-
dano le prime cinquanta pagine di D. SCAIOLA, 
Rut, Giuditta, Ester (Logos-Dabar-Parola), 
Messaggero, Padova 2006, pp. 192, € 10,50.
Altro contributo adatto alla  è 
A.M. CANOPI, Sotto le ali del Dio di Israele. 
Lectio divina sul libro di Rut (Coltivare la 
Parola 6), Paoline Editoriale Libri, Milano 
2004, pp. 80, € 8,00.
Interessante è l’opera in collaborazione di M. 
ZATTONI - G. GILLINI - G. MICHELINI, Rut, la 
straniera coraggiosa (La parola di Dio - Se-
conda serie), San Paolo Edizioni, Cinisello 
Balsamo 2009, pp. 176, € 13,00. Il libro di 
Rut viene letto attraverso tre prospettive di-
verse. Anzitutto il filosofo Massimo Cacciari 
introduce alla figura di Rut come donna stra-
niera. L’esegeta G. Michelini presenta questa 
figura nell’ottica della tradizione giudaica e 
poi cristiana. Infine la coppia di psicopedago-
gisti, Zattoni-Gillini, coglie nella storia di Rut 
e Noemi, suocera e nuora, una luce capace di 
illuminare le complesse relazioni familiari. 

Prof. Patrizio Rota Scalabrini
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ANTICO TESTAMENTO: I PROFETI MINORI

Il libro dei Dodici Profeti Minori è stato ed è 
in questi ultimi anni oggetto di attenzione, 

almeno da parte di un certo numero di esegeti. 
I singoli profeti (Osea, Amos, Michea, ecc.) 
continuano beninteso ad essere studiati, ma 
è degno di menzione il fatto che emerga an-
che uno studio contestuale di tali scritti. Non 
viene dunque considerato, ad esempio, il te-
sto di Osea, ma diventa anche significativa 
la posizione che lo scritto occupa nel libro 
e la funzione che esso svolge a livello di 
redazione finale. Analogo discorso vale 
pure per gli altri scritti in ge-
nerale, e per alcuni di essi in 
particolare. Ad esempio l’in-
serimento di Giona e Gioe-
le risulta, per motivi 
diversi, partico- 
larmente dif-
ficile da spie-
gare, e dunque si 
moltiplicano gli studi 
dedicati a questa questione, 
oppure alla relazione che in-
tercorre tra le diverse parti 
del libro di Zaccaria.
Prima di presentare alcuni contributi 
recenti dedicati al libro dei Dodici vor-
remmo inoltre precisare che l’esegesi re-
cente non fa che ricuperare un’intuizione 
antica, sforzandosi però di fondarla su basi 
più solide. Per quel che riguarda la pratica 
scribale si possono ad esempio menziona-
re manoscritti antichi, sia greci che ebraici, 
che scrivevano i dodici profeti in un unico 
rotolo. Questa prassi è stata spiegata in vari 
modi (potrebbe essere attribuita al caso, o alla 
lunghezza generalmente modesta dei singoli 
scritti che dunque sarebbero stati scritti su un 

unico rotolo per risparmiare spazio), ma bi-
sogna anche aggiungere che esistono un cer-
to numero di riferimenti biblici ed extrabibli-
ci che confermano il fatto che i Dodici erano 
considerati un unico libro.
Va infine aggiunto che gli studi dedicati a que-
sto soggetto provengono generalmente dal 
mondo tedesco o anglosassone, e che ancora 
piuttosto scarsa è la produzione in lingua ita-
liana.

1. 

Per quel che riguarda lo stu-
dio del processo redazionale 
che ha prodotto il Libro dei  
Dodici vanno sicuramente men- 

zionate le due monogra- 
fie di J.D. NOGALSKI, 

 Literary Pre

 
ve (BZAW 217), W. 

de Gruyter, Berlin - New 
York 1993; ID., 

Twelve (BZAW 218), W. de 
Gruyter, Berlin - New York 1993.

L’autore studia in maniera analitica il fe-
nomeno dei collegamenti letterari (detti 

) che durante il processo di tra-
smissione della collezione profetica sarebbe-
ro stati inseriti in punti strategici degli scritti 
(soprattutto all’inizio e alla fine degli stessi), 
per favorire la relazione tra loro.
Altri tre volumi raccolgono gli atti di con-
vegni dedicati al libro dei Dodici. In ordine 
di apparizione menzioniamo: J.D. NOGALSKI 
- M.A. SWEENEY (ed.), 

 (SBL.DS 15), Society 
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of Biblical Literature, Atlanta 2000. Il volume 
affronta varie questioni sia di carattere intro-
duttivo al libro dei Dodici, che di natura teo-
logica, dedicando numerosi contributi anche a 
singoli scritti al suo interno. 
In ambito tedesco va citato il volume edi-
to dal compianto esegeta E. ZENGER, “Wort 

 (HBS 35), Herder, 
Freiburg - Basel - Wien 2002. Gli studi qui 
riuniti raccolgono gli interventi tenuti in due 
diversi simposi dedicati all’interpretazione 
dei Dodici, un progetto dell’

. La 
prospettiva di lettura adottata dai vari autori è 
qui essenzialmente di tipo diacronico.
Menzioniamo infine il testo a cura di P.L. 
REDDITT - A. SCHART, 

 (BZAW 325), W. de 
Gruyter, Berlin - New York 2003. Dopo un ar-
ticolo dedicato alla ricostruzione dello status 

della ricerca, si trovano contributi 
di tipo metodologico, altri di natura tematica e 
infine alcuni dedicati alla questione dell’ordi-
ne all’interno del libro dei Dodici. 

2.

Ci permettiamo di rimandare al nostro testo: 
D. SCAIOLA, I Dodici Profeti: perché “Mino-
ri?”. Esegesi e teologia, EDB, Bologna 2011, 
pp. 296, € 27,50. Si tratta di una sorta di ma-
nuale introduttivo ai Dodici profeti, articolato 
in tre parti di lunghezza diseguale. La prima, 
più breve, presenta le caratteristiche del Li-
bro dei Dodici e i problemi interpretativi che 
pone. Nella seconda, più ampia, viene propo-
sta la lettura di almeno una pericope tratta dai 
singoli profeti. La terza parte, infine, abba-
stanza breve, espone i temi teologici dell’in-
tero libro dei Dodici e l’uso che ne viene fatto 
nella liturgia sinagogale e in quella cristiana.
Segnaliamo inoltre lo studio di M. SCANDRO-
GLIO, Gioele e Amos in dialogo. Inserzioni 
redazionali di collegamento e aperture in-

terpretative (Analecta Biblica 193), Gregoria-
na & Biblical Press, Roma 2011, pp. 443, € 
35,00. L’autore, pur occupandosi di Gioele e 
Amos, dunque non dell’intero libro, offre un 
saggio significativo dal punto di vista meto-
dologico, a nostra conoscenza la prima Dis-
sertazione Dottorale prodotta in Italia sull’ar-
gomento.
Nell’anno 2009, inoltre, la rivista «Parole di 
Vita» ha dedicato l’intera annata al libro dei 
Dodici Profeti Minori. Pur essendo la rivista 
di carattere divulgativo dell’Associazione Bi-
blica Italiana menzioniamo l’iniziativa che ri-
teniamo utile perché ha reso nota la ricerca ad 
un vasto pubblico facendola uscire dall’ambi-
to piuttosto tecnico all’interno del quale si è 
finora sviluppata.

3.

I testi sopra indicati costituiscono solo una 
piccola parte della vastissima produzione de-
dicata all’argomento. Senza avere la pretesa 
di seguire in maniera analitica i vari filoni at-
tualmente esistenti, indichiamo solo alcuni ar-
ticoli che ricostruiscono lo  
della ricerca e che possono dunque permettere 
al lettore di arricchire il quadro qui delineato: 
D. SCAIOLA, 

nis, «Rivista Biblica» 48 (2000) 320-334; P.L. 
REDDITT, 

, «Currents in Research: 
Biblical Studies» 9 (2001) 47-80; ID., 

, in P.L. REDDITT - A. SCHART, 
 

(BZAW 325), W. de Gruyter, Berlin - New 
York 2003, 1-26; D. SCAIOLA,

 
ne, «Rivista Biblica» 54 (2006) 65-75.
Segnaliamo inoltre l’esistenza di un ottimo 
sito web nel quale si può trovare una biblio-
grafia tendenzialmente completa e continua-
mente aggiornata sull’argomento (prevalen-
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TEOLOGIA PATRISTICA: 
AMBROGIO DI MILANO

L’brogio [...] 

stivo monito. Così veniva introdotto un nu-
mero monografico de «La Scuola Cattolica» 

del 1997, la cui duplice motivazione si trova-
va nell’anniversario della morte del Santo, da 
una parte, e nella ricorrenza del settantesimo 
compleanno del cardinale Martini dall’altra. 
Di questa eredità molteplice si vuole mostra-
re qui qualche esempio, segnalando sia al-
cune pubblicazioni recenti che l’importanza 
che ancora riveste la produzione precedente, 

temente in lingua tedesca): www.uni-due.de/
Evangelische Theologie/twelve-00start.shtml.

4.

Il tipo di domanda che soggiace ad una possi-
bile lettura unitaria del libro dei Dodici costitu-
isce un interrogativo di natura metodologica già 
emerso a proposito del Salterio, oppure dei Pro-
verbi. Va dunque valorizzato, a nostro giudizio, 
l’interrogativo metodologico, anche se bisogna 
riconoscere che le risposte finora elaborate for-
se non sono ancora del tutto convincenti.
Inoltre le strade seguite per rispondere alla 
questione relativa all’unità del libro dei Do-
dici sono state diverse. Alcuni autori, forse 
la maggior parte di quelli che hanno studia-
to l’argomento, hanno adottato un metodo di 
tipo diacronico, concentrandosi sul processo 
redazionale attraverso il quale il libro sarebbe 
passato, individuando inoltre un nucleo origi-
nale e varie aggiunte successive, senza però, 
generalmente, interrogarsi sul significato teo-
logico che l’insieme assume.
Altri invece hanno adottato una metodologia 
di tipo sincronico proponendo varie ipotesi 
relative alla teologia complessiva del libro 
o almeno individuando i temi principali che 

esso affronta. Il limite di tali indagini, peraltro 
spesso interessanti, è la genericità delle pro-
poste elaborate cercando di fornire un quadro 
d’insieme.
Altri ancora hanno cercato di coniugare dia-
cronia e sincronia (ad esempio E. Zenger), 
senza però eliminare del tutto il margine di 
ipoteticità che i percorsi di tipo diacronico fa-
talmente portano con sé.
Arrivati a questo punto, pare di poter dire che 
alcune acquisizioni sono assodate, ad esem-
pio la relazione che esiste a livello formale tra 
Gl 4,16 e  1,2, oppure quella tra  9,12 
e  1. Tali collegamenti di natura formale 
spiegano la successione tra questi scritti e giu-
stificano la ricerca di ulteriori rapporti di na-
tura teologica.
Esistono inoltre varie ipotesi, abbastanza con-
vincenti, relative all’ordine di successione 
degli scritti che, tra l’altro, non è esattamente 
identico nel TM e nella LXX.
Resta però ancora molto da fare soprattutto se 
ci si interessa della teologia del libro o almeno 
dell’individuazione dei principali temi teolo-
gici al suo interno.

Prof.ssa Donatella Scaiola
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ricordando alcuni titoli non anteriori all’an-
niversario già ricordato e alla sua immediata 
preparazione.
Segno di vitalità del riferimento ad Ambro-
gio e della possibilità di rispettarne il contesto 
storico senza rinunciare a porre le domande 
che stanno a cuore al nostro tempo è la pub-
blicazione degli Atti del-
le giornate di studio del 
26/27 aprile 2010 Am-
brogio, l’idea di Roma e 
i Barbari in Studia Am-
brosiana 5 (2011), pp. 
298, € 25,00, che vede 
gli interventi intensi e 
documentati di studio-
si di questioni ambro-
siane (Cracco Ruggini, 
Siniscalco, Lassandro, 
Pizzolato, Sannazzaro, 
Marcone, Visonà e lo 
stesso Navoni che firma 
anche l’introduzione). 
Come esemplificazio-
ne citiamo lo studio ivi 
contenuto di G. VISONÀ, 
«Gog iste gothus est». 

no (133-167), in cui la posizione di Ambrogio 
rispetto ai barbari è rintracciata con acribia 
«secondo tre linee: la prospettiva classica, che 
chiama in causa i nessi chiesa-impero, cristia-
nità-romanità, con i barbari quali terzo inco-
modo; un’ottica meno tradizionale, che mette 
a fuoco il problema più in chiave di “attua-
lità”; infine [...] una via più prettamente am-
brosiana». L’analisi inizia dal secondo punto 
di vista, titolando il paragrafo 
“gli immigrati” e si conclude indicando i di-
versi livelli di lettura – insieme metodo esege-
tico e indicazione di itinerario spirituale – del 
barbaro: un popolo con cui c’è conflitto, l’e-
sponente di una dottrina , e infine un 
mondo interiore da contrastare nella guerra 

perché «il vero barbaro è dentro di 

noi». Lo studioso aveva già contribuito agli 
studi ambrosiani, in particolare con preziosi 
repertori bibliografici, il più recente dei qua-
li è G. VISONÀ, Cronologia Ambrosiana. Bi-
bliografia ambrosiana [SAEMO: Sancti Am-
brosii Episcopi Mediolanensis Opera 25/26] 
Città Nuova, Milano - Roma 2004, pp. 681, 

€ 88,00, corredato di 
CDRom, che recensisce 
gli studi fino al 2000, ag-
giornando il precedente 
lavoro Lo Status quae- 
stionis della ricerca 
ambrosiana pubblicato 
in occasione del già ci-
tato centenario in L.F. 
PIZZOLATO - M. RIZZI 
(ed.), Nec timeo mori. 
Atti del Congresso in-
ternazionale di stu-
di ambrosiani nel 16° 
centenario della morte 
di sant’Ambrogio (Mi-
lano, 4-11 aprile 1997), 
Vita e Pensiero, Milano 
1998, pp. XVIII-886, € 
51,65 (31-71). Si rende 

pertanto necessario ricordare sia pur veloce-
mente questo importante volume, ancora rife-
rimento imprescindibile per chi vuole studia-
re i molteplici aspetti del vescovo milanese. 
L’opera di vasto respiro, articolata in relazio-
ni e comunicazioni, registra soprattutto nella 
prima parte gli interventi di specialisti di stu-
di storici e patristici, spaziando dal contesto 
storico alla prospettiva teologica e spirituale, 
dall’impianto retorico e dal metodo esegetico 
alla relazione di Ambrogio con gli altri autori, 
primo fra tutti Agostino. Utile complemento a 
questa pubblicazione è il numero della rivista 
da cui si è tratta la citazione iniziale 

, 
«La Scuola Cattolica» 125/6 (1997) 737-966: 
gli articoli che vi sono riprodotti sono del-
la stessa statura di quelli del volume appena 
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segnalato e sono ad opera di studiosi già noti 
all’epoca per le loro ricerche ambrosiane (ad 
esempio Markschies) o che negli anni succes-
sivi si sono segnalati per lo stesso motivo (ad 
esempio Braschi). Fra tutti ricordiamo qui il 
contributo di M. ZELZER, 

, ivi, 801-821, in quanto dedi-
cato a un argomento importante e, ci sembra, 
ancora piuttosto trascurato. 
Accanto a questi volumi è tuttavia importan-
te segnalare anche introduzioni più semplici 
e divulgative, che possano suscitare l’interes-
se e far nascere il desiderio di ulteriori scavi. 
Questa funzione di richiamo ha ad esempio il 
piccolo testo di A. BONATO, Ambrogio. Invi-
to alla lettura, San Paolo, Cinisello Balsamo 
(MI) 2001, pp. 94, € 6,20, proposto nella col-
lana ‘Scrittori di Dio’ sostenuta dal Proget-
to culturale e articolato in una introduzione 
(7-20) e poi in una scelta di passi ambrosia-
ni. Sempre di gradevole e proficua lettura la 
biografia approntata da Pasini e uscita con 
ambrosiano tempismo nell’imminenza del fa-
moso anniversario: C. PASINI, Ambrogio di 
Milano. Azione e pensiero di un vescovo, San 
Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 1996, pp. 269, 
€ 16,53. Estremamente documentato e redatto 
con una prosa piana e avvincente come quella 
di un romanzo, il volume è ancora un’ottima 
introduzione al vescovo milanese, fatta salva 
la profonda fra l’autore e il protago-
nista che qua e là si rivela in qualche difesa di 
Ambrogio, forse non necessaria. 
Evidentemente però è la figura stessa di Am-
brogio a invitare a una certa complicità, se la 
si riscontra anche in un’introduzione di altro 
tipo: D. FO, Sant’Ambrogio e l’invenzione di 
Milano, a cura di F. RAME - G. PALOMBI, Ei-
naudi, Torino 2009, pp. 222, € 20,00. Il libro 
si presenta come il progetto di un’opera teatra-
le, da rappresentarsi «su un palcoscenico posto 
nel quadriportico della basilica di Sant’Ambro-
gio o davanti alla basilica di San Lorenzo» (5) 
e come tale sviluppa i temi storici, ricavati da 
fonti ambrosiane e da alcuni studi, con partico-

lare attenzione alla trama narrativa. Particola-
re pregio del libro è anche quello di mettere in 
evidenza elementi noti ma difficilmente posti 
in primo piano dagli studi ecclesiastici, come 
ad esempio la saga della famiglia di Costanti-
no il grande, le vicende che riguardano l’ariana 
Giustina o le vergini di Sirmio, presentandoli 
ovviamente nella forma di una ricostruzione te-
atrale, con qualche licenza poetica. Simpatica e 
istruttiva lettura dunque, se si è dotati almeno 
di un po’ di senso di .
Anche nell’antichità si presentavano le figu-
re importanti, redigendone le vite e Ambro-
gio non fa eccezione: PAOLINO DI MILANO, 
Vita di Sant’Ambrogio. La prima biografia 
del patrono di Milano, a cura di M. NAVONI, 
San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 1996, pp. 
375, € 14,46, con introduzione e testo origi-
nale a fronte. La menzione di questa fonte è 
l’occasione per segnalare un recente volume 
interamente dedicato all’agiografia antica: A. 
MONACI CASTAGNO, L’agiografia cristiana 
antica. Testi, contesti, pubblico, Morcelliana, 
Brescia 2010, pp. 498, € 32,00. L’ampiezza 
dei temi e dei testi presentati rende il volume 
un buon repertorio da cui iniziare la ricerca, 
anche grazie alle segnalazioni bibliografiche 
che vi si possono trovare. Alla Vita di Am-
brogio sono dedicate le pp. 321-328, mentre 
al confronto fra «l’Ambrogio di Paolino» e 
quello «di Agostino» le pagine seguenti fino 
a 331. Su questo rapporto aveva lavorato an-
che E. ZOCCA, 

gio, in , 803-826. La recente 
pubblicazione di POSSIDIO, Vita di Agostino. 
Catalogo di tutti i libri, sermoni e lettere del 
vescovo Sant’Agostino, a cura di E. ZOCCA, 
Paoline, Milano 2009, pp. 391, € 34,00, con 
introduzione e testo originale a fronte, confer-
ma la competenza agiografica della studiosa 
e rappresenta un’utile palestra per chi voglia 
esercitarsi su uno scritto del genere coglien-
done l’ispirazione senza lasciarsi fuorviare dal 
più immediato piano di lettura.
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Fra gli studi dedicati all’opera di Ambrogio ne 
segnaliamo qui in particolare alcuni relativi 
all’ambito esegetico e all’innografia. Quanto 
al primo aspetto la collana 
bia oggi della Queriniana presenta nella sezio-
ne dedicata a 

un saggio sull’esegesi di 
Ambrogio, agile nella forma, come si addice a 
un’introduzione, ma puntuale nella proposta, 
in quanto opera di un esperto: G. MASCHIO, 
Ambrogio di Milano e la Bibbia, Queriniana, 
Brescia 2004, pp. 116, € 9,00.
Alle opere di Ambrogio a commento del Sal-
terio sono state dedicate in questi anni due 
dissertazioni dottorali, che arricchiscono il 
panorama italiano e internazionale di studi 
ambrosiani. 
La prima di esse ha un taglio prevalentemen-
te sintetico, proponendosi di rintracciare la 
cristologia presente nel Commento al Salmo 

: G. MASCHIO, La figura di Cristo nel 
Commento al Salmo 118 di Ambrogio di Mi-
lano, Institutum patristicum Augustinianum 
[SEA 88], Roma 2003, pp. 297. Di partico-
lare pregio l’idea di far uscire lo studio del-
la cristologia ambrosiana – ma si potrebbe 
estendere a quella patristica, più largamente 
– dall’analisi prevalente delle opere dogmati-
che e polemiche, per recuperare il più ampio 
respiro della proposta esegetica e spirituale. 
Nell’esecuzione del progetto poi risulta mol-
to utile l’articolazione dei singoli capitoli, in 
cui ogni prospettiva è prima rintracciata nelle 
altre opere ambrosiane e poi nel commento al 
salmo oggetto privilegiato del lavoro. Studio 
ponderoso quello di F. BRASCHI, L’Explana-
tio Psalmorum XII di Ambrogio: una pro-
posta di lettura unitaria. Analisi tematica, 
contenuto teologico e contesto ecclesiale, 
[SEA 105], Institutum patristicum Augu-
stinianum, Roma 2007, 2 voll., pp. 949, in 
controtendenza rispetto alla diffusa opinio-
ne secondo cui non si potrebbe parlare di un 
insieme unitario, bensì di singoli commenti 
nati in diversi momenti e provenienti da di-

versi contesti. L’ampiezza dell’opera potreb-
be scoraggiare i non addetti ai lavori: in re-
altà il lungo percorso è scandito dalla lettura 
dei singoli commenti omiletici – di cui viene 
rintracciato l’impianto retorico, la struttura 
tematica, l’originale utilizzo delle fonti – in 
modo tale da risultare godibile anche per un 
pubblico non specialista, purché appassiona-
to al tema. 
La seconda parte dello studio offre le conclu-
sioni in forma più sintetica, rintracciando la 
continuità tematica della raccolta nella forma 
di un percorso morale e spirituale, segnalato a 
partire dal prologo del Commento al Salmo 1, 
in cui Ambrogio introduce al Salterio nel suo 
complesso.
In un periodo in cui si segnala un rinnovato 
interesse per i nessi teologia/poesia e teolo-
gia/liturgia non può mancare un riferimento 
all’innografia ambrosiana «la cui tradizione 
milanese [...] è rimasta intatta e ininterrotta 
per secoli», secondo la citazione di Luciano 
Migliavacca riportata in AMBROGIO DI MILA-
NO, Inni, a cura di G. BIFFI, Jaca Book, Milano 
1997, pp. 99, € 9,30, con introduzione e testo 
latino a fronte. 
Come ricorda anche Biffi nella Premessa, ne-
gli anni ’80 e ’90 del secolo scorso sono state 
pubblicate ben quattro versioni italiane degli 
Inni [PIGHI 1982; SIMONETTI 1988; SANTAGO-
STINI 1992; BONATO 1992], nonché l’edizione 
degli stessi nell’ [SAEMO 22, 

, Città Nuova, 
Milano - Roma 1994]. Si deve anche ricor-
dare, nonostante esca dalla delimitazione cro-
nologica cui ci stiamo attenendo, l’edizione 
critica realizzata sotto la direzione di Fontai-
ne, con la collaborazione di numerosi esperti, 
che è punto di confronto imprescindibile per 
chi voglia approfondire questi componimen-
ti: AMBROISE DE MILAN, 

Fontaine, Cerf, Paris 1992, pp. 701. Una ver-
sione italiana con testo latino in nota è ripor-
tata anche in calce a uno studio sul tema che 
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FEDE E SACRAMENTI

La questione del rapporto tra fede e sacra-
menti costituisce da sempre uno dei nodi 

fondamentali del dibattito teologico, intorno 
a cui è possibile registrare la peculiarità degli 
approcci e la diversità degli orientamenti. Il 
momento emblematico della sua esplosione, 
ovviamente, va ritrovato alle soglie dell’età 
moderna, con l’episodio connesso alla Rifor-
ma e le opposte polarizzazioni che ne sono 
conseguite. Anche il Novecento, però, ne è 
stato caratterizzato in profondità: dapprima 

con le domande sollevate dal modernismo, 
poi con le contrapposizioni sorte intorno al 
Movimento Liturgico, con il dibattito sulla 
secolarizzazione e, ultimamente, nell’acceso 
confronto sulla teologia delle religioni. Ciò 
che accomuna la discussione di questi diver-
si temi, apparentemente distanti e circostan-
ziati, è infatti l’indagine sul significato che 
la mediazione del gesto religioso riveste per 
l’accadere della fede che salva. Riconosciuta 
l’esigenza di collocare il tema su uno sfondo 

significativamente rintraccia «fede, poesia 
e canto» in prospettiva cristologica non solo 
in Ambrogio, ma anche in Agostino e Paoli-
no di Aquileia: I. BIFFI, Fede, poesia e canto 
del mistero di Cristo in Ambrogio, Agostino e 
Paolino di Aquileia, Jaca Book, Milano 2003, 
pp. 129, € 12,00. 
Nella già citata introduzione all’esegesi di 
Ambrogio ( ), 
Giorgio Maschio nota che «la poesia virgi-
liana, con la sua sensibilità lessicale e le sue 
formule perfette, riappare qua e là nelle com-
posizioni ambrosiane, entrando per così dire 
in una nuova corrente vitale» (ivi, 99) e nel-
lo stesso testo mostra quanto fosse diffuso 
Virgilio come modello scolastico ricordando 
fra l’altro la produzione centonaria, compre-
sa quella di Faltonia Proba (ivi, 19). È questa 
perciò l’occasione per segnalare la recente e 
attesa pubblicazione proprio di questa ultima 
opera: PROBA, Il centone [Biblioteca Patri-
stica], Introduzione, testo, traduzione e com-
mento a cura di A. BADINI - A. RIZZI, EDB, 
Bologna 2011, pp. 262, € 25,00. L’opera in 
esametri è divisa in due sezioni, la prima dedi-
cata a fatti dell’Antico Testamento, la seconda 

a episodi della vita di Cristo e, come è carat-
teristico appunto di questo genere letterario, è 
interamente realizzata utilizzando versi virgi-
liani. L’operazione non va certo nella direzio-
ne del gusto moderno e contemporaneo, tanto 
da procurare l’estensione del termine 
ad indicare un’opera di poco valore e scarsa 
originalità. Ma non è certo corretto applicare 
questo tipo di lettura al genere antico, che è 
in ogni caso importante testimone di una pro-
spettiva culturale. 
Attraverso l’utilizzo di una tecnica per noi in-
consueta questa matrona romana del IV secolo 
esprime tra l’altro anche una originalità esege-
tica che merita di essere conosciuta e appro-
fondita. E, dato evidente ma che vale la pena 
di sottolineare ancora una volta, la difficoltà 
che le donne, cristiane e non, avevano di ac-
cedere alla cultura classica e biblica, nonché 
alla realizzazione e di scritti, 
fa di quest’opera un prezioso indicatore della 
qualità di una presenza e di un impegno, pre-
sumibilmente più vasti di quanto si possa oggi 
verificare. 

Prof.ssa Cristina Simonelli
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ampio e articolato, limitiamo però la nostra 
rassegna alle ricerche maturate nell’ambito 
della teologia liturgica e sacramentale e pub-
blicate negli ultimi anni (per gli anni prece-
denti si possono trovare indicazioni utili nei 
bollettini di area sacramentaria). 

Doverosa attenzione merita anzitutto J. 
RATZINGER, Opera Omnia. XI. Teologia della 
liturgia, Libreria Editrice Vaticana, Città del 
Vaticano 2010, pp. 849, € 55,00. Il volume 
comprende testi prodotti nell’arco di 40 anni 
(1964-2004) ed è articolato in cinque sezioni, 
che presentano rispetti-
vamente il libro 

, due 
conferenze sulla fonda-
zione della nozione di 
sacramento, la raccol-
ta degli articoli relativi 
all’Eucaristia, cinque 
saggi di teologia della 
musica sacra, e infine 
altri contributi nati nel 
contesto del dibattito 
suscitato dalle posizioni 
liturgiche di Ratzinger. 
Nella l’Au-
tore invita a concentrare 
l’attenzione sull’obiet-
tivo fondamentale della 
sua indagine, che non è 
quello di rispondere a singole questioni spe-
cialistiche della disciplina liturgica, bensì di 
mostrare «l’ancoraggio della liturgia all’atto 
fondamentale della nostra fede e quindi anche 
il suo posto nell’insieme della nostra esistenza 
umana» (6). La priorità assegnata alla pubbli-
cazione di questi scritti, rispetto all’insieme 
dell’ , corrisponde a una precisa 
intenzione di assegnare al tema liturgico non 
solo un primato di attenzione, ma anche un 
ruolo di chiave di accesso privilegiata alla ric-
ca produzione dell’Autore, sottolineando ulte-
riormente il profilo essenziale che si attribui-

sce al rapporto tra fede e sacramento. Il tema 
liturgico viene accostato in modo esistenziale, 
mostrando come l’uomo sia continuamente 
alla ricerca del luogo in cui poter essere real-
mente se stesso. Egli vive di fatto nell’attesa e 
nella speranza di una condizione in cui ordine 
e libertà siano pienamente compenetrati tra di 
loro. La liturgia cristiana costituisce lo spazio 
in cui questa pienezza, grazie al sacrificio pa-
squale di Gesù, si offre in modo reale, benché 
non ancora totalizzato: si offre cioè in forma 
sacramentale. Essa dunque per un verso so-
stiene la speranza dell’uomo, anticipandone e 

prefigurandone l’adem-
pimento escatologico, 
e per l’altro genera già 
quella trasformazione 
del mondo dal di dentro 
cui aspira la libertà. Il 
punto di condensazione 
della proposta dell’Au-
tore consiste nel mo-
strare come il sacrificio 
pasquale di Gesù, vero 
Agnello che risolve 
il nodo cultuale della 
sostituzione-rappresen-
tanza e dà accesso alla 
piena comunione con 
Dio, fondi l’origina-
lità del culto cristiano 
come : 

«Il concetto paolino della ‘ ’, del 
culto conforme al Logos, sarà da ritenersi la 
formula più appropriata per esprimere ciò che 
costituisce l’essenza della liturgia cristiana. In 
questo concetto confluiscono il cammino spi-
rituale dell’Antico Testamento come anche i 
processi di purificazione interiore della storia 
delle religioni, la ricerca umana e la rispo-
sta divina. Il Logos della creazione, il Logos 
nell’uomo ed il vero, eterno Logos fatto uomo 
– il Figlio – vengono ad incontrarsi» (60). Se 
il cristianesimo è la “religione del Logos”, il 
sacramento costituisce per l’uomo viatore un 
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momento essenziale che gli consente e gli ri-
chiede di trasformare tutta la sua esistenza in 
un culto spirituale, in cui fede e adorazione 
pienamente coincidano. 

Il rinnovamento della teologia della rivelazio-
ne avvenuto nel secolo scorso e il superamen-
to della settorialità che il tema del sacramento 
aveva nella sistemazione manualistica hanno 
sollecitato in vario modo la teologia a recupe-
rare il profilo fondamentale dell’azione litur-
gica, ossia il ruolo insostituibile che essa ha 
per l’istituirsi stesso della relazione creden-
te e non solo per la sua declinazione devota. 
Questo nodo teorico è intercettato dal saggio 
di S. UBBIALI, Il sacramento cristiano. Sul 
simbolo rituale, Cittadella, Assisi 2008, pp. 
238, € 19,50. L’Autore si accosta al tema del 
sacramento attraverso la categoria dell’agire 
rituale, recependo in questo modo gli appor-
ti del dibattito contemporaneo, ma segnalan-
do allo stesso tempo l’esigenza di introdurre 
un avanzamento decisivo nel modo di impo-
stare l’indagine. Tale avanzamento consiste 
nell’elaborare il nesso tra verità divina e liber-
tà umana in modo tale da superarne la perma-
nente contrapposizione. Ciò è possibile solo 
se si assume fino in fondo la coincidenza della 
verità cui accede l’uomo nell’atto di fede con 
la storicità cristologica, dando così effettivo 
e coerente sviluppo teoretico al recupero del 
carattere evenemenziale della rivelazione. Il 
sacramento, per la sua connotazione di acca-
dimento rituale, contribuisce in modo essen-
ziale a definire la forma attraverso cui la verità 
divina interpella l’uomo e gli consente l’ac-
cesso alla sua identità più propria, chiaman-
dolo a decidere a proposito di sé sulla base del 
dono gratuito che lo precede. In questo senso 
il sacramento «non fornisce la semplice occa-
sione, sia essa o previa o parallela, all’acces-
so personale alla fede. Il sacramento non si 
‘aggiunge’ alla fede bensì esso configura nel 
tempo la ‘forma’ indispensabile alla fede» (8) 
raccogliendo le condizioni necessarie perché, 

nella concreta situazione storica in cui l’uomo 
si trova, si realizzi il nesso tra l’appello che 
Dio gli rivolge e la risposta con cui l’uomo 
vi corrisponde. Proprio per questo «la doman-
da sul sacramento non è problema accessorio 
né problema esteriore alla decisiva domanda 
sulla fede» (9). Il tema viene svolto attraverso 
un ampio confronto con le correnti più rappre-
sentative del pensiero, prendendo le mosse, in 
modo emblematico, dall’episodio del moder-
nismo in cui la questione del rapporto storia-
verità si è imposta come problema fondamen-
tale per l’epoca. È questo il profilo sotto cui 
l’Autore osserva il dipanarsi della discussio-
ne, fino alle proposte più recenti ispirate alla 
fenomenologia (Marion, Jüngel). La fenome-
nologia contribuisce indubbiamente in modo 
determinante a chiarire che la verità che ren-
de possibile la storia non deve essere pensata 
come un principio regolativo estraneo a essa, 
ma il suo approccio richiede di essere integra-
to. La precedenza indeducibile del dono divi-
no non è infatti sufficiente a rendere ragione 
della struttura cristologica della salvezza: per 
superare la permanente separazione tra Dio e 
l’uomo occorre affermare che le verità divina 
pone l’uomo nella necessità di determinarla 
con l’atto della sua decisione. È ciò che attesta 
il canone scritturistico e corrisponde alla natu-
ra simbolica dell’atto sacramentale. Il saggio 
non è di immediata accessibilità per chi non 
abbia familiarità con il linguaggio dell’Auto-
re, ma ricompensa con la ricchezza dei suoi 
contenuti lo sforzo di una lettura impegnativa.

Una diversa chiave di lettura del problema si 
può ritrovare in G. BONACCORSO, Il dono ef-
ficace. Rito e sacramento, Cittadella, Assisi 
2010, pp. 270, € 22,80. Il tema in esame vie-
ne affrontato soprattutto nella prima parte del 
saggio, che suggerisce fin dal titolo (

) la necessità di spostare l’asse dell’in-
dagine. Nel ricorrere della locuzione “
ratio” l’Autore individua, infatti, la spia di un 
approccio intellettualistico al cristianesimo, 
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che identifica «nella mente l’interlocutore pri-
vilegiato della fede» (17). È chiaro che in que-
sta prospettiva, la dimensione corporea della 
fede — cui sono connessi inscindibilmente i 
sacramenti — non può che risultare sottode-
terminata, con la conseguenza di un indebo-
limento dell’azione liturgica e, ancor più, con 
l’allontanamento dalla prospettiva originaria 
della fede. È la stessa coscienza profonda del-
la Chiesa, infatti, che richiede di ridimensio-
nare il modello fides et ratio per dare spazio 
alla coppia che restituisce la struttura auten-
tica dell’evento cristiano, la coppia fides et 
corpus. «Il Logos di Dio non si è fatto logos 
dell’uomo, ossia parola e pensiero, ma sarx, 
ossia uomo nella sua complessità. [...] Da ciò 
consegue che l’interfaccia della fides è il cor-
pus e non la parola, il concetto o la ragione. 
La centralità del corpo per la fede, è anche la 
centralità del rito» (24). La via che Bonaccor-
so suggerisce per mostrare che il rito cristiano 
non appartiene ai ‘supplementi’, ma alle origi-
ni della fede, richiede dunque un netto distac-
co dalla tradizione teologica precedente, che 
anche nelle sue espressioni più alte (Agosti-
no e Tommaso) soffre di due limiti consisten-
ti. Si tratta, sul piano semantico, del ‘primato 
del noetico sull’estetico’ e, sul piano episte-
mologico, del ‘paradigma di semplicità’, os-
sia della pretesa di ricondurre la complessità 
del reale ad un principio semplice che rende 
ragione del tutto. Nel caso del sacramento, 
questi due difetti vengono a convergere nella 
tendenza a identificare la parola come princi-
pio determinante per comprendere il tutto del 
sacramento, estenuando così radicalmente la 
portata della dimensione rituale, ricondotta 
essenzialmente al suo significato noetico. La 
proposta dell’Autore invece vuole «rivaluta-
re la forma espressiva rispetto al contenuto 
mentale e il tutto del sacramento rispetto alle 
sue parti» (96). Il punto cruciale della nuova 
prospettiva consiste nell’affermazione che la 
forma sensibile non è configurata dalla mente, 
ma, al contrario, configura la mente o quanto 

meno i contenuti mentali. Tali contenuti, tra 
cui si collocano ovviamente anche quelli reli-
giosi, sono infatti l’esito di un processo este-
tico, ossia di una organizzazione semiotica 
degli elementi sensibili. In questa nuova pro-
spettiva Bonaccorso ritiene di poter mostrare 
meglio come il rito assuma un ruolo istituti-
vo per la fede, incidendo non solo sulle rap-
presentazione che se ne può dare a posteriori, 
ma sul suo stesso accadere. Le altre parti del 
volume riprendono l’ispirazione iniziale e ne 
sviluppano in vario modo il significato. L’in-
terpretazione che l’Autore dà della teologia 
sacramentaria classica pare condizionata da 
una certa unilateralità e risulta funzionale al 
capovolgimento che egli intende proporre, su 
cui peraltro rimangono aperte molte domande. 
L’opera fornisce comunque spunti di indubbio 
interesse per il confronto critico. 

Avvicinabile al lavoro di Bonaccorso, pur con 
originalità di approccio e di sviluppo, ci pare il 
testo di A. GRILLO, Grazia visibile, grazia vi-
vibile. Teologia dei sacramenti «in genere ri-
tus», Messaggero - Abbazia di Santa Giustina, 
Padova 2008, pp. 391, € 26,00. Sul tema del 
rapporto tra fede e sacramenti, l’Autore si era 
già espresso in un precedente contributo: A. 
GRILLO, Fede e sacramenti: questione classica 
e riformulazione contemporanea, in A. GRILLO 
- M. PERRONI - P.-R. TRAGAN [ed.], Corso di teo- 
logia sacramentaria. 1. Metodi e prospettive, 
Queriniana, Brescia 2000, 283-302. Il volume 
in esame presuppone le prospettive là delinea- 
te e ne presenta in qualche modo uno svilup-
po e un’applicazione. L’intenzione dichiarata 
dall’Autore nella Premessa è infatti quella di 
«giungere all’evidenza della reciproca corre-
lazione tra intellectus fidei e intellectus ritus» 
(22). L’autore è consapevole della complessità 
del progetto, che richiede un lavoro molto im-
pegnativo di riscrittura della categorie fonda-
mentali necessarie per parlare del sacramento 
in modo tale da onorare effettivamente la sua 
qualità di atto pratico. In questo senso è neces-
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saria una «mossa teorica» che spiazzi il sapere 
classico della dogmatica e richieda un incre-
mento al sapere post-classico delle discipline 
liturgiche e storico-antropologiche più recen-
ti. I saggi che compongono il volume, dopo 
una prima parte di carattere fondamentale, 
tentano l’impresa di parlare dei singoli sacra-
menti dal di dentro della loro qualità di azione 
simbolico-rituale (in genere ritus) e di mostra-
re in questo modo il loro rilievo complessivo 
per l’atto di fede.

La discussione circa il ruolo del rito per l’ac-
cesso alla fede si pone obiettivamente al pun-
to di convergenza tra le discipline liturgiche 
e la teologia sacramentaria. Degli intrecci che 
derivano da tale convergenza rendono conto 
alcune pubblicazioni recenti che presentano 
gli Atti di convegni di studio, in cui si posso-
no trovare ricchi spunti per l’elaborazione del 
tema. Il volume curato da P.A. MURONI (ed.), 
Per ritus et preces. Sacramentalità della li-
turgia, Atti del VIII Congresso internazionale 
di Liturgia (Roma, 16-18 maggio 2007), Pon-
tificio Ateneo S. Anselmo, Roma 2010, pp. 
284, € 39,00 cerca di mettere a fuoco l’idea 
stessa di sacramentalità a partire dalla figura 
concreta della celebrazione liturgica, racco-
gliendo i contributi di studiosi di diverse aree 
e impostazioni teologiche (A. Vanhoye, E. 
Mazza, D. Borobio, K. Irwin, S. Maggiani, M. 
Kunzler, A. Bozzolo, F. Cassingena-Trévedy) 
che offrono un panorama significativo dell’ar-
co delle posizioni sul tema. Un secondo testo 
è M. FLORIO - F. GIACHETTA (ed.), Universali-
tà della salvezza e mediazione sacramentale, 
Atti del II Seminario specialistico di teologia 
sacramentaria (Ancona, 30 giugno - 1 luglio 
2008), Cittadella, Assisi 2010, pp. 296, € 
19,00. Le due relazioni fondamentali del se-
minario sono di G. Bonaccorso e di E. Sal-
mann. A quest’ultimo si deve una riflessione 
che introduce una categoria tanto rilevante 
per il discorso sulla fede quanto essenziale 
per la struttura simbolica del gesto sacramen-

tale: la “rappresentanza”. A questo proposito 
Salmann afferma che è possibile intendere la 
Chiesa e la società come «una rete immensa e 
benefica di rappresentazione e di sostituzione 
vicaria, nella quale uno vive per l’altro. Ognu-
no rappresenta a modo suo la pienezza dell’es-
sere, della verità, bellezza e bontà della vita, la 
testimonia, la rende presente come presente, 
come dono in modo singolare e insostituibi-
le. La parola rappresentazione ha una conno-
tazione gnoseologica, immaginativa, teatrale, 
politica e ontologica. Tutto esiste soltanto in 
quanto viene rappresentato. Il Regno di Dio 
è l’espressione compiuta di una tale recipro-
cità parabolica, del rappresentarsi a vicenda» 
(35s.). In questo senso «il Sacramento potreb-
be essere descritto come un gesto concreto-
comunicativo, rituale-mistico, ripetuto e si-
tuante di benedizione, del voler e parlare bene 
a/di Dio, al/del mondo. In questo, il sacramen-
to non si lascia risolvere in una realtà perso-
nale, comunicativa, psicologica o sociale, non 
si lascia ontologizzare e incastonare giuridi-
camente (tentazione preconciliare) né uma-
nizzare (tentazione postconciliare), ma rimane 
una rappresentazione della sfera pneumatica 
meta comunicativa (grazia e comandamen-
to: tu puoi e tu devi amare, essere all’altezza 
della tua profondità) e del gesto incarnatorio 
e trasfigurante di Gesù» (39). Il terzo volume 
è S. UBBIALI (ed.), «La forma rituale del sa-
cramento». Scienza liturgica e teologia sa-
cramentaria in dialogo, Atti della XXXVII 
Settimana di Studio dell’Associazione Pro-
fessori di Liturgia (Costabissara, 24-28 ago-
sto 2009), CLV - Edizioni Liturgiche, Roma 
2011, pp. 293, € 30,00 con contributi di R. Vi-
gnolo, G. Bonaccorso, L. Bressan, S. Ubbiali, 
C. Scordato, A. Grillo, L. Girardi, A. Maffeis, 
A. Bozzolo. Tutto il volume, interrogandosi 
da diverse angolature circa il tipo di pensiero 
sollecitato dalla forma rituale del sacramento, 
offre consistenti tracce in merito alla questio-
ne. Più esplicitamente il tema è affrontato nei 
contributi di A. Grillo e A. Bozzolo. Grillo af-
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RELIGIONE/I E SALVEZZA

L’attesa di salvezza sta al centro di ogni 
esperienza religiosa: la persona umana 

di fronte all’indominabilità del male si proten-
de oltre se stessa alla ricerca di qualcuno che 
le faccia sperare una via di uscita attraverso la 
quale sperimentare pienezza di vita, il deside-
rio della quale è inscritto nell’essere umano. 
La configurazione della vita piena, che nella 

convinzione comune coincide con la salvezza, 
varia a secondo delle situazioni nelle quali le 
persone o i gruppi umani si trovano e a secon-
do degli orizzonti culturali nei quali la mede-
sima pienezza di vita è attesa, rispettivamente 
esperita. Al fondo di ogni configurazione sta 
però un elemento fondamentale comune: un 
intervento di qualcuno che si mostri più forte 

fronta la questione classica dell’efficacia del 
sacramento, proponendo di ripesarne il signi-
ficato nella prospettiva dell’agire rituale. Boz-
zolo propone un’analisi del modo in cui fede 
e rito sono posti in relazione nei modelli più 
rappresentativi del Novecento (la manualisti-
ca, il personalismo, la teologia trascendentale, 
la teologia postmoderna) e suggerisce poi, at-
traverso il confronto con l’ermeneutica biblica 
di P. Beauchamp, la possibilità di correggere 
il formalismo della ricerca. Riconoscendo una 
circolarità strutturale tra l’appello per cui il 
dato è riconosciuto come segno, la tensione 
del desiderio iscritta nel corpo e la decisione 
che implica il ‘lavoro’ di credere, egli affer-
ma: «La verità cui si riferisce il segno non può 
manifestarsi se non attraverso l’atto con cui 
l’uomo ne realizza una libera appropriazione. 
Il segno è colto come manifestazione della ve-
rità e reale presenza del mistero, solo quando 
la libertà compie quel lavoro di credere, cui il 
segno la sollecita. Poiché la verità si comuni-
ca realmente nella storia, l’atteggiamento con 
cui l’uomo si dispone di fronte al contingente, 
il modo in cui attraversa la concretezza degli 
accadimenti, la direzione verso su cui indiriz-
za il suo desiderio è determinante per ricono-
scerla» (279).
Possono infine essere segnalati due studi che 

istruiscono su due momenti peculiari dell’in-
dagine circa il problema in esame, collocati 
rispettivamente in apertura e in chiusura del 
Novecento. Il testo di G. VERGANO, La forza 
della grazia. La teoria della causalità sacra-
mentale di L. Billot, Cittadella, Assisi 2008, 
pp. 312, € 18,00, ricostruisce in modo detta-
gliato e preciso l’apporto di un teologo che non 
può essere semplicemente considerato come 
uno dei tanti esponenti della neoscolastica, 
ma spicca per un tentativo originale di riela-
borazione del sacramento che, pur non avendo 
avuto seguito, ha comunque individuato nodi 
capaci di imporsi a confronti non episodici. Il 
saggio di A. SACCHI, Fenomenologia e litur-
gia. Confronto teologico partendo da Michel 
Henry - Jean Luc Marion, Cittadella, Assisi 
2011, pp. 200, € 16,00, esamina invece l’ap-
porto di due esponenti di rilievo della feno-
menologia francese allo studio della liturgia, 
discutendo criticamente il significato teorico 
della loro analisi (la necessità di un pensiero 
che pensi i fenomeni quali fenomeni, quindi 
non anticipabili in qualche principio che ne 
preceda il presentarsi) e le forme della loro re-
cezione teologica.

Prof. Andrea Bozzolo
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del male e quindi capace di liberare dalle angu-
stie nelle quali è rinchiusa l’esistenza umana.
Negli ultimi decenni la considerazione del 
pluralismo religioso non solo come dato di 
fatto, ma come situazione teologicamente le-
gittimata, ha introdotto nella riflessione sulla 
salvezza una pluralità di prospettive che sinte-
ticamente potrebbero essere così riassunte: 1) 
la salvezza è un’esperienza storica i cui con-
tenuti non possono che essere stabiliti in base 
alla condizione delle persone che la vivono; 
2) la salvezza ha di conseguenza volti diver-
si: in quanto esperienza umana ed essendo gli 
umani caratterizzati da congiunture storico-
culturali, la salvezza non potrà essere pensa-
ta solo nella forma 
escatologica identica 
per tutti; 3) ciascuna 
persona, ciascun po-
polo, potrà stabilire 
la propria esperienza 
di salvezza sulla base 
delle proprie caratte-
ristiche culturali; 4) 
siccome le religioni 
sono il luogo privile-
giato della esperienza 
di salvezza, si dovrà 
legittimamente accet- 
tare che gli apparte-
nenti alle diverse religioni facciano diverse 
esperienze di salvezza, anche oltre la storia.
Si constata così un fatto paradossale: mentre 
nella tradizione teologica classica quando si 
parlava di salvezza la si intendeva in termini 
escatologici (salvezza coincideva con la bea-
titudine eterna), e quindi sia per i cristiani sia 
per gli appartenenti ad altre religioni (benché 
non tramite esse, bensì nonostante esse) si pro-
spettava la medesima salvezza, ora si fa strada 
l’idea che non si dovrebbe più parlare di sal-
vezza, bensì di salvezze, anche in senso esca-
tologico. Sintomatico al riguardo quanto illu-
stra un teologo battista americano, S.M HEIM 
nel suo libro 

, Orbis Books, Mariknoll, New 
York 20062, pp. 242 (una presentazione si può 
trovare in G. CANOBBIO, A ciascuno il proprio 
dio e la propria salvezza, in G. CANOBBIO - F. 
DALLA VECCHIA - R. MAIOLINI [ed.], La rina-
scita del paganesimo, Morcelliana, Brescia 
2011 [pp. 357, € 25,00], 75-108). La propo-
sta di Heim non è ancora molto diffusa nella 
teologia dotta, anche perché forse non merita, 
ma rispecchia una tendenza del pensiero che 
fatica ad accettare qualcosa che sia uguale per 
tutti. Questa tendenza non sembra del tutto da 
respingere, almeno perché aiuta a uscire da 
una equiparazione delle religioni: se queste 
sono fenomenicamente diverse, diversa sarà 

l’esperienza che in 
esse si vive e diverso 
l’esito cui conduco-
no. Va da sé tuttavia 
che, se di religioni si 
tratta, alcuni elemen-
ti comuni dovrebbero 
essere riconoscibili in 
tutte, quelli che per-
mettono di applicare 
loro il termine reli-
gione. A proposito di 
questo termine non si 
può dimenticare che 
il significato è variato 

nel corso dei secoli, e solo a partire dall’epoca 
moderna è entrato nel linguaggio comune per 
indicare i sistemi religiosi: si veda al riguar-
do la breve presentazione offerta da P. GISEL, 
Che cosa è una religione?, Queriniana, Bre-
scia 2011, pp. 173, € 14,00.
Senza arrivare alle posizioni di Heim, la con-
sapevolezza della diversità delle religioni ha 
portato a riflettere sulle differenti esperienze 
religiose che in esse si vivono e sulle diverse 
concezioni di salvezza. Utile a questo riguar-
do resta la raccolta di saggi a cura di E. COMBI 
(ed.), 

, San Paolo, 
Cinisello Balsamo 1994, pp. 160. Le religio-
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ni interessate sono l’induismo, l’islam (i due 
saggi relativi sono di Gaetano Favaro), il giu-
daismo (l’approccio è però molto ristretto: ci 
si limita a considerare il periodo ellenistico-
romano secondo alcune versioni sinagogali 
della Scrittura. La ristrettezza di visione non 
toglie valore al saggio di Giovanni Rizzi; per-
mette anzi di stabilire un raffronto più crono-
logicamente diretto con il Nuovo Testamento). 
Al cristianesimo sono dedicati due studi: l’u-
no, di carattere biblico, sulla salvezza univer-
sale pensata a partire dal testo giovanneo sul 
Verbo che illumina ogni uomo (Giovanni Gia-
vini), l’altro, di carattere sistematico, su Gesù 
Cristo salvatore di tutti (Gianni Colzani), che 
fa il punto sulla discussione circa il proble-
ma che il confronto con le religioni pone. Da 
quest’ultimo saggio si ha un «anticipo» dei 
problemi che la Dichiarazione della Congre-
gazione per la dottrina della fede, Dominus 
Jesus (6 agosto 2000), richiamerà cercando di 
precisare quale sia il contenuto imprescindibi-
le della fede cristiana, anche nel dialogo con 
le altre religioni. 
Sulla linea del confronto si leggerà con profitto 
l’opera, anch’essa non recente, di G. IAMMAR-
RONE, 

, 
San Paolo, Cinisello Balsamo 1995, pp. 370, 
che dedica alla visione delle grandi religioni 
universali alcune pagine introduttive al libro 
e alcuni paragrafi al termine di ogni capito-
lo dedicato ai diversi aspetti della redenzione 
cristiana. L’esposizione delle prospettive di 
redenzione presso le principali religioni uni-
versali vuol rendere il credente cristiano con-
sapevole che la sua visione di redenzione è 
una delle tante sorte nell’umanità e stimolarlo 
a dilatare lo sguardo e a mettere in conto la 
possibilità di collaborazione con altre comu-
nità religiose per il superamento di situazioni 
irredente nel mondo.
Va da sé che il confronto è stabilito sulla base 
della visione e del vocabolario cristiani. Ma ciò 
dice la difficoltà che si incontra quando si vo-

gliano stabilire raffronti: sono in gioco, infatti, 
visioni diverse del mondo, di Dio, della persona 
umana. Sicché, per quante somiglianze si possa-
no trovare, queste non potranno far dimenticare 
le dissomiglianze. Per rendersene conto baste-
rebbe sfogliare i volumi della Grande Enciclo-
pedia delle Religioni diretta dal famoso storico 
delle religioni Mircea ELIADE, in italiano edita 
da Jaca Book, Milano, e passare in rassegna le 
voci che rimandano a una concezione di ‘sal-
vezza’, termine peraltro che non trova riscon-
tro nei volumi dedicati all’Islam (vol. 8, 2004, 
pp. 711, € 119,00),  (vol. 9, 2006, pp. 
507, € 119,00),  (vol. 10, 2006, pp. 
723, € 119,00), mentre trovano riscontro voci 
come “illuminazione”, “vita”, “escatologia” 
(islamica), “soteriologia” (buddista), presenti 
anche nel linguaggio cristiano, dove hanno un 
chiaro riferimento teo-logico, più precisamente 
cristologico; per vedere alcuni raffronti, anche 
oltre le tre religioni citate, si può andare al vol. 
IV ( , 1997, pp. 
688, € 105,40) dove, pur brevemente, si trova-
no le voci “inferno e paradiso” (350-357), “so-
teriologia” (589-594), “redenzione” (535-538).
Il tentativo di mostrare gli aspetti di consonan-
za e di differenza tra la visione cristiana e quel-
la di altre religioni trova spazio soprattutto in 
rapporto all’Islam, che notoriamente rappre-
senta la religione con la quale il cristianesimo 
sta facendo i conti anche in Europa. A questo 
riguardo offre alcuni elementi la raccolta di 
saggi di C.W. TROLL, Distinguere per chia-
rire. Come orientarsi nel dialogo cristiano-
islamico, Queriniana, Brescia 2009, pp. 333, 
€ 24,80, che di per sé non tratta direttamente 
del tema della salvezza, ma aiuta a una lettura 
comparata degli insegnamenti principali delle 
due religioni e quindi a non identificare fretto-
losamente visioni diverse.
Il confronto suppone una conoscenza accurata 
delle diverse tradizioni religiose, compreso il 
cristianesimo, sulla cui concezione di salvez-
za la teologia si è sentita il dovere di indagare 
nuovamente, sia rileggendo la storia del pen-
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siero cristiano sia ponendosi in dialogo con la 
modernità. Questa, infatti, continua a costitui- 
re la sfida della teologia europea, benché da 
molte parti si dichiari che da tempo si sareb-
be usciti dal movimento culturale che sta alla 
base della cosiddetta “svolta antropologica”. 
Pare in effetti che l’istanza della libertà, po-
sta in primo piano nel pensiero moderno, resti, 
pur con qualche trasformazione verso una ra-
dicale soggettivizzazione, l’istanza principale 
anche del pensiero postmoderno. Si tratta di 
comprendere in che modo la/e religione/i pos-
sa/no rappresentare una risposta all’attesa di 
libertà delle donne e degli uomini del nostro 
tempo. Ciò che è in gioco, infatti, non è anzi-
tutto la risposta che il cristianesimo potrebbe 
offrire – questa viene in un secondo momento 
– bensì se e come le religioni possano offrire 
una risposta plausibile agli aneliti di libertà. In 
questa prospettiva si pone il volume a cura di 
A. TERRACCIANO, Attese e figure di salvezza 
oggi, Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia 
Meridionale - Sezione S. Tommaso d’Aquino, 
Napoli 2009, pp. 340, € 28,00, che raccoglie 
gli Atti del Convegno svoltosi il 15 e 16 feb-
braio 2007. Di questo volume si leggeranno 
con frutto soprattutto i saggi di G. COLZANI, La 

 (19-66), che 
sullo sfondo di una “secolarizzazione della 
salvezza” (cfr. Enciclica  
n. 8) ricostruisce il percorso della concezio-
ne cristiana di salvezza; di E. SCOGNAMIGLIO, 

 (211-238), che 
cerca di raccogliere alcuni elementi comuni 
nelle religioni in rapporto alle ‘ambigue’ atte-
se di salvezza (mondo, giustizia e pace, com-
passione); di A. ASCIONE,  
(81-108), che richiama alcuni tentativi della 
filosofia contemporanea di destituire di valore 
attese di salvezza troppo alte.
Nella prospettiva delle attese di ‘salvezza’ 
che mettono in crisi la soteriologia cristiana 
(ma non solo) si pone anche il saggio di G. 
CANOBBIO, Dare forma all’esistenza. Cultu-
ra contemporanea e spiritualità cristiana, in 

«Nessun idolo». Cultura contemporanea e 
spiritualità cristiana, Glossa, Milano 2010, 
pp. 159, € 16,50 (101-159). In qualche sin-
tonia con questo saggio si pongono quelli di 
M. ALETTI, Salvezza e salute nella prospettiva 
della psicologia della religione, e A. GRILLO, 
La “liquidazione” della salvezza: pubblicità e 
idolatria nelle realtà dei mass-media, nel vo-
lume a cura di G. VISONÀ, La salvezza, Citta-
della, Assisi 2008, pp. 236, € 16,90, rispetti-
vamente a 197-212 e 219-230. I saggi ricordati 
non attengono direttamente al confronto con le 
religioni, ma danno conto di una tendenza dif-
fusa in Occidente: ciascuno può/deve cercare 
“salvezza” dove meglio gli aggradi, si tratti di 
adesione a una religione (l’una vale l’altra) sia 
prescindendo da tutte le religioni 
Ciò che è in gioco è la questione ricordata 
all’inizio: chi stabilisce cosa sia salvezza? Se 
le religioni hanno delineato dottrine, percor-
si, pratiche, per condurre gli esseri umani alla 
pienezza di vita, si tratta di stabilire chi pos-
sa dire in che cosa questa consista. In forma 
generale: è la divinità che appare o è l’essere 
umano che attende ‘salvezza’? L’alternativa 
non è certamente radicale: si deve affermare 
un “e-e”, ma resta aperto il problema del cri-
terio in base al quale si stabilisca a quale dei 
due poli si debba dare primato. Le religioni in 
generale, almeno quelle che mettono a tema 
la trascendenza e non solo il trascendimento, 
danno il primato alla divinità (o al Tutto), il 
cui volto peraltro è sempre frutto di una si-
tuazione culturale. Appare però evidente che 
nello stabilire tale primato partono, come so-
pra si diceva, da una visione globale della  
realtà e della persona umana in particolare.
Il confronto sulle concezioni di salvezza non 
può prescindere dalla storia: il cristianesimo 
fin dal suo apparire ha dovuto fare i conti con 
le religioni ambientali. Al fine di non imma-
ginare che tutto prenda avvio oggi, resta uti-
le l’opera di J. RIES, I cristiani e le religio-
ni, Jaca Book, Milano 2006, pp. XXVII-546, 
€ 48,00. Si tratta di un’opera ricca di notizie, 



28

ORIENTAMENTI BIBLIOGRAFICI

«Con il concilio Vaticano II, la Chiesa 
cattolica si è impegnata 

versibile a percorrere la via della ricerca ecu-
menica» (n. 3), così scriveva Papa Giovanni 
Paolo II nell’importante enciclica “Ut unum 
sint” del 1995. A quindici anni di distanza B. 
SALVARANI edita un testo dal titolo provocato-
rio: Il dialogo è finito? Ripensare la Chiesa 
nel tempo del pluralismo e del cristianesi-
mo globale, EDB, Bologna 2011, pp. 194, € 

17,50. In realtà mai come negli ultimi anni il 
dialogo, nelle sue diverse declinazioni (inter-
culturale, ecumenico, interreligioso) è stato 
messo in discussione su più versanti. Scam-
biato di volta in volta per puro buonismo o per 
banale sincretismo, schernito come imbelle 
irenismo o semplicemente equivocato erronea- 
mente come relativismo assoluto, il dialogo 
viene oggi visto sovente tutt’al più come un 
argomento comodo per fasciarsi il cuore a uso 

ECUMENISMO

che permette di capire i tentativi di dialogo e le 
accentuazioni, a volte rimarcate, delle differen-
ze tra cristiani e appartenenti ad altre religioni. 
L’arco di tempo considerato va dalle origini del 
cristianesimo fino all’incontro di Assisi (1986) 
promosso da Giovanni Paolo II tra i rappresen-
tanti delle principali religioni, e alla emergente 
teologia delle religioni (l’ed. originale dell’o-
pera è del 1987 e la prima edizione italiana di 
Queriniana, Brescia 1992).
Nel secolo XX il confronto non è stato solo 
dottrinale; è diventato pratico: alcuni cattolici 
si sono immersi nell’ambiente di altre religioni 
integrando aspetti di queste nella propria espe-
rienza religiosa quasi a mostrare che c’è un di 
più di possibilità quando non ci si chiude nel 
proprio particolare. Si tratta di pionieri che an-
ticipano, non senza alcuni problemi, prospetti-
ve da alcuni anche oggi auspicate: le ricchezze 
delle diverse religioni potrebbero completarsi 
e concorrere a rendere possibile una più pro-
fonda esperienza di salvezza. Di alcuni di essi 
dà conto l’opera postuma di C. CONIO, Misti-
ca comparata e dialogo interreligioso, Jaca 
Book, Milano 2011, pp. 224, € 20,00. Tra 
questi merita di essere ricordato soprattutto il 

benedettino Henri Le Saux, che nel 1948 fon-
da con Jules Monchanin un cristiano ri-
spettoso della tradizione ascetica indù, e alla 
morte del compagno si dedica alla vita contem-
plativa in alcuni luoghi considerati sacri dalla 
mistica indù. Su questa figura si può leggere 
l’opera di P. TRIANNI, Henri Le Saux 

, Jaca Book, Milano 2011, pp. 
389, € 38,00, che nella prima parte (17-93) il-
lustra anche le radici teologiche dell’esperienza 
di Le Saux (J. Monchanin, Gregorio di Nissa, 
Meister Eckhart, Jan Ruysbroeck, P. Teilhard 

Il tema della salvezza, centrale nelle religioni, 
resta nella riflessione teologica punto di coa-
gulo di numerose questioni, riconducibili però 
a due: quale visione di Dio e quale visione 
dell’uomo. Il confronto tra le religioni dovrà 
vertere quindi anzitutto su queste, se non vuo-
le diventare semplice esercizio di cortesia re-
ciproca. Tale confronto condurrà a verificare 
con quali parametri si possa poi stabilire qua-
le delle visioni sarebbe da proporre/accettare 
come quella più vera.

Prof. Giacomo Canobbio
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di anime belle e scarsamente combattive di 
fronte all’irruzione dell’altro. Per non lasciar-
si paralizzare da questo cambiamento, che 
sembra mettere in crisi una delle novità qua-
lificanti del XX secolo, l’A. intende rendere 
ragione della crisi del dialogo, interrogandosi 
su quanto accaduto, ma anche spingersi oltre, 
per rintracciare piste che aiutino a uscire da 
questo stallo. Una delle vie più battute è cer-
tamente quella dell’approfondimento teologi-
co: ad essa dedicheremo 
questo nostro contributo, 
che dividiamo in tre se-
zioni: strumenti di lavo-
ro; manuali di teologia 
ecumenica; saggi signi-
ficativi su temi specifici.

1. Tra gli 
voro di consultazione più 
utili merita di essere se-
gnalata l’opera a cura di 
N. LOSSKY - J. MÍGUEZ 
BONINO - J.S. POBEE, Di-
zionario del movimento 
ecumenico, edizione ita-
liana a cura di G. CERETI 
- A. FILIPPI - L. SARTORI, 
EDB, Bologna 1994, pp. 
1304, € 106,00. Il volu-
me, originariamente e- 
dito in lingua inglese 
nel 1991 (e in una nuo-
va edizione aggiornata 
e aumentata nel 2002) su impulso del Consi-
glio Ecumenico delle Chiese, comprende più 
di 600 voci in ordine alfabetico (l’edizione 
italiana ne aggiunge altre 15 specifiche per 
il contesto italiano), utilmente completate da 
riferimenti incrociati e da indici, redatte da 
molteplici figure di spicco all’interno del mo-
vimento ecumenico, provenienti da ogni con-
fessione cristiana e da tutte le parti del mondo. 
Ciò garantisce che l’attività ecumenica di ogni 
regione del pianeta e delle diverse comunio-

ni venga esaminata in modo completo e nel 
rispetto dei differenti punti di vista. Gli arti-
coli del dizionario coprono una vasta gamma 
di argomenti connessi al movimento ecumeni-
co: temi e avvenimenti ecumenici importan-
ti, dialoghi interconfessionali e assemblee del 
Consiglio Ecumenico delle Chiese. Vengono 
esaurientemente trattati anche organismi, non-
ché personalità che fanno parte della storia del 
movimento ecumenico. Sono presenti articoli 

su temi dottrinali per evi-
denziare sia le conver-
genze d’insegnamento a 
cui le Chiese sono giun-
te, sia le distanze anco-
ra da colmare. Vengono 
inoltre discusse questio-
ni etiche, tenendo conto 
della pluralità di prospet-
tive all’interno della fede 
cristiana. Molte voci in-
fine sono corredate da 
brevi bibliografie. Uno 
strumento decisamente 
più agevole e con meno 
pretese di esaustività, ma 
nondimeno utile proprio 
per la sua concisione è 
il saggio di Z.J. KIJAS, 
Ecumenismo: risposte 
a 101 domande, Prefa-
zione del cardinale W. 
KASPER, EMP, Padova 
2008, pp. 352, € 30,00. 

In quest’epoca caratterizzata da messag-
gi flash che si incrociano attraverso il globo 
l’A., già preside del , ha inteso ri-
spondere alla necessità di offrire, specie per 
le giovani generazioni, una presentazione che 
sintetizzi un’idea generale, esatta e comple-
ta, dello  di un determina-
to tema. Il volume si presenta quindi come 
un prontuario sull’ecumenismo. È suddivi-
so in otto capitoli: 1) L’origine e lo sviluppo 
dell’ecumenismo; 2) I sacramenti nella vita 



30

ORIENTAMENTI BIBLIOGRAFICI

della chiesa e nel dialogo ecumenico; 3) Le 
chiese che prendono parte al dialogo ecume-
nico; 4) Le istituzione di carattere ecumeni-
co; 5) Lo stato attuale del dialogo; 6) Le que-
stioni teologiche nel dialogo ecumenico; 7) 
Le questioni ecumeniche aperte; 8) Il futuro 
dell’ecumenismo. All’interno di ogni capitolo 
le singole domande indirizzano il lettore alla 
questione che interessa; inoltre gli indici dei 
nomi e degli argomenti permettono le ricer-
che incrociate all’interno del libro. Il volume 
ha uno scopo informativo e formativo insie-
me. Indispensabile per lo studio del dialogo 
ecumenico si rivela la conoscenza dei docu-
menti di dialogo. In italiano si ha la fortuna 
di disporre dell’Enchiridion Oecumenicum. 
Documenti del dialogo teologico intercon-
fessionale. Nel ribadire i pregi e i difetti che 
segnalava l’estensore della voce  
negli  n. 17 (1999), 
precisiamo che nel frattempo sono usciti ul-
teriori volumi: vol. 5. Consiglio ecumenico 
delle chiese. Assemblee generali 1948-1998, 
a cura di S. ROSSO - E. TURCO, EDB, Bologna 
2001, pp. 1792, € 65,00; vol. 6. Fede e co-
stituzione. Conferenze mondiali 1927-1993, 
a cura di S. ROSSO - E. TURCO, EDB, Bologna 
2005, pp. 1792, € 65,00; vol. 7. Dialoghi in-
ternazionali 1995-2005, a cura di G. CERETI 
- J.F. PUGLISI, EDB, Bologna 2006, pp. 1728, 
€ 65,00; vol. 8. Dialoghi locali 1995-2001, a 
cura di G. CERETI - J.F. PUGLISI, EDB, Bolo-
gna 2007, pp. 1890, € 65,00; vol. 9/1. Fede 
e costituzione. Meeting 1967-1982, a cura di 
S. ROSSO - G. CERONETTI, EDB, Bologna 2010, 
pp. 1500, € 69,00; vol. 10. Dialoghi locali 
2002-2005, a cura di G. CERETI - J.F. PUGLISI, 
EDB, Bologna 2010, pp. 1440, € 69,00. Non 
appartenente alla serie, anche se la veste edi-
toriale lo fa apparire tale, è l’utile volume cu-
rato da R. FABBRI (ed.), Confessioni di fede 
delle chiese cristiane, EDB, Bologna 1996, 
pp. 1152, € 55,30. L’autore, senza pretesa di 
esaustività, ha meritoriamente reso disponibili 
in traduzione italiana i principali testi confes-

sionali della Riforma raccogliendoli attorno a 
cinque gruppi: le confessioni 1. della chiesa 
antica, 2. delle chiese luterane, 3. delle chiese 
riformate, 4. delle chiese valdese, anglicana e 
vecchiocattolica, 5. delle chiese libere. Il volu-
me si conclude con la 

che, pur distaccandosi dalla forma 
tradizionale della confessione di fede, intende 
essere ed è una vera e propria confessione di 
fede, particolarmente importante per le circo-
stanze in cui venne redatta. Merita, infine, di 
essere ricordata un’opera indispensabile per 
l’approfondimento della tematica ecumenica: 
Storia del Movimento ecumenico dal 1517 al 
1948, voll. I e II, Il Mulino, Bologna 1973, 
pp. 556, € 44,80; pp. 520, € 44,80; vol. III, 
EDB, Bologna 1982, pp. 672, € 44,80; Storia 
del Movimento ecumenico: IV L’avanzata 
ecumenica dal 1948 al 1968, EDB, Bologna 
1982, pp. 960 € 44,80 (ed. originale 

, vol. I: 1517-
1948, ed. by R. ROUSE - ST.CH. NEILL, SPCK, 
London 19451; WCC, Geneva 1986; vol. II: 

, ed. by 
H.E. FEY, SPCK, London 19701; WCC, Ge-
neva 19862). Seppur datata, essa rimane una 
miniera da esplorare con cura con la certez-
za di poter raccogliere frutti abbondanti. Se-
gnalo, inoltre, che di recente è uscito solo in 
inglese il terzo volume: 

, vol. III. , ed. by 
J. BRIGGS - M. AMBA ODUYOYE - G. TSETSIS, 
WCC, Geneva 2004, pp. 697. Chi non voles-
se cimentarsi in una tale impresa monumenta-
le, può leggersi l’agile operetta di J. ERNESTI, 
Breve storia del movimento ecumenico. Dal 
cristianesimo diviso alle Chiese in dialogo. 
Con un contributo di G. CERETI, EDB, Bolo-
gna, 2010, pp. 160, € 16,50. In dieci brevi 
capitoli l’A. offre una sintetica ma efficace 
panoramica del movimento ecumenico mo-
derno. Il contributo di Cereti sul movimento 
ecumenico in Italia completa validamente il 
quadro. 
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2. Diversi sono i  usci-
ti in questi ultimi anni; tra questi desidererei 
segnalarne tre molto differenti per intento, 
dimensioni e livello di competenza richiesto. 
A mio avviso l’opera migliore disponibile in 
lingua italiana resta ancor oggi il saggio di 
P. NEUNER, Teologia ecumenica. La ricerca 
dell’unità tra le chiese cristiane (BTC 110), 
Queriniana, Brescia 2000, pp. 352, € 29,00. 
L’A., docente emerito di teologia sistematica 
presso la Facoltà di Teologia cattolica dell’U-
niversità di Monaco di Baviera, presenta un 
contributo importante alla ricerca dell’unità 
intesa dal lavoro ecumenico. Prima di tutto 
perché offre informazioni sulle singole chiese 
cristiane nella loro particolarità confessionale 
e descrive passo passo la storia del movimento 
ecumenico, la sua strutturazione nel Consiglio 
Ecumenico delle Chiese e i risultati raggiun-
ti dai dialoghi. Inoltre, perché discute i prin-
cipali problemi teologici dell’ecumenismo 
(Scrittura e tradizione; il ministero pastorale; 
il matrimonio; giustificazione e chiesa; i vari 
modelli di unità) e offre spunti e utili infor-
mazioni per aiutare tutti a superare le tradizio-
nali barriere confessionali. Un’appendice, per 
l’edizione italiana, aggiorna questo cammino 
fino alle soglie dell’anno 2000. La tesi cen-
trale del libro è che in ambito teologico si è 
ormai riusciti ad ottenere consensi o conver-
genze in quasi tutte le questioni finora oggetto 
di controversia. Il suo auspicio è che i risultati 
della teologia ecumenica vengano recepiti dai 
responsabili delle chiese e dalle comunità ec-
clesiali, in modo da rendere possibile un’am-
pia unità tra le chiese cristiane. Il secondo 
testo proposto è, a differenza del precedente, 
un piccolo libro, seppure prezioso: F. FERRA-
RIO - W. JOURDAN, Introduzione all’ecumeni-
smo (Serie teologica 128), Claudiana, Torino 
2009, pp. 120, € 10,00. Il libro, all’apparenza 
modesto, costituisce un’essenziale ed efficace 
introduzione a tutte le questioni più significa-
tive collegate all’ecumenismo. Esso si rivolge 
a quanti intendono acquisire gli strumenti in-

dispensabili per conoscere e capire l’ecumeni-
smo nonché a quanti, in una fase assai difficile 
del dialogo tra le chiese, desiderano approfon-
dire la riflessione. Gli autori ne propongono 
una lettura in ottica protestante, consapevole 
della propria parzialità ma anche del contribu-
to che le chiese evangeliche hanno offerto, e 
ancora possono offrire, a un cammino che ha 
iniziato a cambiare la storia del cristianesimo. 
I temi affrontati nei 13 capitoli sono: (1) le ra-
gioni del movimento ecumenico; (2) cenni di 
storia dell’ecumenismo; (3) che cosa si inten-
de per unità della chiesa?; (4) consenso sulla 
dottrina della salvezza?; (5) Scrittura e tradi-
zione; (6) il tema ecclesiologico nell’odierno 
dibattito ecumenico; (7) i sacramenti: che cosa 
sono e quanti sono?; (8) il battesimo; (9) la 
cena del Signore; (10) la Vergine Maria; (11) 
l’etica come tema ecumenico; (12) Chiesa e 
società come problema ecumenico con parti-
colare riferimento all’Italia; (13) Conclusione: 
verso un’epoca post-ecumenica? Al termine 
del lavoro gli autori offrono brevi indicazio-
ni bibliografiche per approfondire mediante 
scritti e siti web le tematiche affrontate. Uno 
strumento di taglio differente dai precedenti è 
costituito dall’opera di G. BRUNI, Grammati-
ca dell’ecumenismo. Verso una nuova figura 
di Chiesa e di uomo, Cittadella, Assisi 2005, 
pp. 384, € 30,90. L’A., servo di Santa Maria 
dell’Eremo delle Stinche (FI), fratello della 
Comunità di Bose e docente di Ecumenismo 
presso la Facoltà teologica “Marianum” di 
Roma, intende mettere a disposizione un ma-
nuale che presenti la grammatica e la deonto-
logia dell’ecumenismo. La grammatica dell’e-
cumenismo: volutamente grammatica, testo 
cioè introduttivo all’arte del parlare, dello 
scrivere e del vivere una lingua, quella dell’e-
cumenismo. La deontologia dell’ecumenismo 
– cioè discorso sui diritti-doveri teologica-
mente ben fondato – giustificata da motiva-
zioni squisitamente evangelico-teologiche. Il 
testo, scandito in cinque parti, affronta l’ori-
gine e l’evoluzione del termine ecumene; la 
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storia del movimento ecumenico contempora-
neo; il metodo, i modelli di unità e gli stru-
menti per perseguirla e mantenerla; la spiritua-
lità ecumenica nelle sue varie e sorprendenti 
espressioni; la deontologia dell’ecumenismo. 
Pur non costituendo un manuale, desidererei 
concludere la sezione segnalando l’opera di 
A. MAFFEIS, Il dialogo ecumenico (piccola 
biblioteca delle religioni 23), Queriniana, Bre-
scia 2000, pp. 200, € 10,50. Lo studio intende 
esaminare il dialogo ecumenico quale modali-
tà fondamentale di relazione tra le chiese, che, 
consapevoli dello sta-
to di divisione in cui 
si trovano, intendo-
no cercare le vie che 
permettano di supe-
rare questa situazione 
anomala. Nella prima 
parte dell’operetta l’A., 
docente di teologia 
presso la Facoltà Teo-
logica di Milano e lo 
Studio Teologico “Pa-
olo VI” di Brescia, si 
propone di presentare 
alcuni dati storici re-
lativi al tema (capp. 
1-2). La seconda par-
te, invece (capp. 3-4) 
intende illustrare in 
modo più sistematico 
gli elementi costitutivi 
e le principali dimen-
sioni del dialogo ecumenico: il suo oggetto, le 
finalità, i metodi, i soggetti coinvolti. Chiude 
il lavoro una bibliografia essenziale. La peri-
zia e la chiarezza dell’autore lo rendono un te-
sto da raccomandare. 

3. In quest’ultimo decennio sono stati editi al-
cuni saggi eccellenti  
scottanti. In ordine cronologico di apparizione 
desidererei segnalarne quattro, provenienti o 
da organismi ecumenici nazionali oppure da 

singoli teologi. Il primo è il secondo frutto del 
GRUPPO DI LAVORO BILATERALE DELLA CON-
FERENZA EPISCOPALE TEDESCA E DELLA DIRE-
ZIONE DELLA CHIESA EVANGELICA LUTERANA 
UNITA DI GERMANIA, Communio sanctorum. 
La chiesa come comunione dei santi, a cura 
di A. MAFFEIS, Morcelliana, Brescia 2003 (ed. 
or. 2000), pp. 144, € 12,50. La prospettiva di 
fondo di quest’opera è l’idea della “comunio-
ne dei santi”, attestata nella comune profes-
sione della fede battesimale (cap. I). In rela-
zione a questo tema centrale sono illustrati i 

differenti aspetti della 
comunione ecclesia-
le: la sua origine nel 
mistero del Dio tri-
no (cap. II e III), la 
strutturazione attorno 
alla parola e al sacra-
mento dei santificati 
per grazia e quindi in 
specie la relazione fra 
la Scrittura, la Tradi-
zione e le differen-
ti istanze chiamate a 
testimoniare la Paro-
la di Dio (capp. IV e 
V), la struttura della 
chiesa e il ministero 
petrino (cap. VI), la 
venerazione di Maria 
e dei santi (cap. VII). 
Il concetto di 

 è pro-
posto come punto di incontro verso cui posso-
no convergere le concezioni della chiesa che 
si sono sviluppate nella tradizione cattolica 
ed evangelica (cap. VIII). Se da noi il testo 
è passato piuttosto inosservato, in Germania 
ha sollevato aspre discussioni, di cui si può 
avere contezza mediante la raccolta di prese 
di posizione presenti in O. SCHUEGRAF - U. 
HAHN (ed.), 
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, Amt der VELKD, Hannover 
2009. Il secondo testo costituisce invece l’ul-
timo lavoro di un gruppo di teologi cattolici e 
protestanti di Francia, il GRUPPO DI DOMBES, 
«Un solo maestro» (Mt 23,8). L’autorità dot-
trinale nella Chiesa, EDB, Bologna 2006, pp. 
216, € 20,10. Il saggio, pubblicato originaria-
mente nel 2005, affronta una delle questioni 
più critiche del dialogo con il protestantesimo: 
l’autorità dottrinale nella chiesa. Le prime tre 
parti del testo, a carattere storico e scritturi-
stico, compiono l’“anamnesi”, dapprima de-
lineando un percorso storico dell’esercizio 
dell’autorità, dai padri della Chiesa al medioe-
vo (I parte), dalla Riforma all’epoca moderna 
(II parte), e interrogando poi la Scrittura quale 
“norma” della tradizione (III parte). Consape-
vole del contesto culturale contemporaneo, il 
documento analizza quindi le tradizioni e le 
prassi cattolica e protestante per mostrare di-
vergenze e luoghi di consenso (IV parte) e per 
formulare alcune proposte di conversione (V 
parte). L’insieme è rilevante anche per il me-
todo di lavoro, che può indicare una prospet-
tiva da seguire. Di solito i testi di consenso 
procedono presentando in modo separato le 
posizioni degli interlocutori, per poi passare 
al confronto e alla discussione delle posizioni. 
Qui il testo è costruito mettendo in luce an-
zitutto la convergenza di fondo, sulla quale 
successivamente vengono rimarcate le diffe-
renze e le sfumature di interpretazione. Non 
si ragiona cioè per punti contrapposti da av-
vicinare, ma partendo da un pensiero comune 
che ha poi conosciuto delle divergenze. In tal 
modo è più facile applicare quella “gerarchia 
delle verità” che costituisce uno dei principi 
dell’ecumenismo affermato dal Vaticano II 
(UR 11) e sempre confermato in ambito cat-
tolico. L’esito del lavoro si consiglia per com-
petenza teologica, semplicità di linguaggio e 
saggezza degli orientamenti pratici suggeriti. 
L’ecumenista G. CERETI ci presenta, inve-

ce, un saggio ancor più sperimentale affron-
tando quello che lo stesso Paolo VI definiva 
l’ostacolo più grave sulla via dell’unità (  
59 [1967] 498), ossia il papato: Le Chiese cri-
stiane di fronte al papato. Il ministero petri-
no del vescovo di Roma nei documenti del 
dialogo ecumenico, EDB, Bologna 2006, pp. 
144, € 12,00. Consapevoli che ancor oggi il 
papato è insieme punto di riferimento per la 
comunione ecclesiale e causa di divisione e 
dissenso tra i cristiani, l’A. si pone le seguen-
ti domande: qual è il suo attuale significato? 
Che ruolo è chiamato a svolgere per l’avveni-
re in una Chiesa finalmente riconciliata? Ce-
reti riflette sul ministero petrino del vescovo 
di Roma alla luce di quanto espresso nell’en-
ciclica Ut unum sint, nello sforzo di risponde-
re all’invito in essa contenuto di studiare in-
sieme le forme in cui tale ministero potrebbe 
realizzare un servizio d’amore riconosciuto 
da tutti i cristiani. In particolare attraverso un 
percorso di nove brevi capitoli indaga quan-
to i documenti del dialogo interconfessiona-
le dicono intorno al ministero di comunione 
universale del vescovo di Roma. Pur di valore 
ineguale, tali testi hanno grande interesse per-
ché costituiscono le prime elaborazioni di una 
teologia cristiana capace di tenere conto delle 
posizioni delle diverse confessioni e di conci-
liarle in un’espressione dottrinale comune. Il 
senso dello studio è quindi quello di propor-
re una sintesi di tale teologia per una migliore 
comprensione dei punti acquisiti e delle dif-
ficoltà che sussistono, in vista di un impegno 
concreto nelle Chiese per una piena riconcilia-
zione di tutti i cristiani. Merita infine di essere 
indicato per l’eccellenza della informazione 
teologica e per l’equilibrio delle prospettive 
offerte l’ultimo lavoro ecumenico di W. KA-
SPER, 

, 
«Il Regno. Documenti» 19 (2009) 585-664, 
€ 3,70. L’opera, scritta al termine del proprio 
servizio di Presidente del Pontificio Consiglio 
per l’unità dei cristiani, costituisce un eccel-
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Non è un paradosso, a ben pensarci è piut-
tosto un’ovvietà: per parlare della lettu-

ra ebraica della Scrittura bisogna occuparsi 
di quanto il giudaismo rabbinico ha chiama-
to Torah orale. Vale a dire ci si deve riferire 
non al testo biblico, ma a qualcosa di “altro” 
ad esso riferito. Per comprendere lo specifico 
del giudaismo rabbinico, non è perciò suffi-
ciente additare la centralità della Torah scrit-
ta (in senso proprio Pentateuco). Per i rabbi, 
infatti, la Torah, oltre che come “rotolo”, va 
intesa anche come simbolo dell’intero “siste-
ma religioso” da loro realizzato. Tutti i punti 
fondamentali della vita e della storia d’Israele 
giungono infatti a pieno compimento proprio 
attraverso quest’unica parola. L’allargamento 
dell’area semantica accentuò la pluralità di si-
gnificati propri di una parola già in preceden-
za non certo riservata al solo Pentateuco (cfr. 
per esempio Pr 1,8). L’estensione dell’uso del 
termine risulta ben consolidata negli scritti 
rabbinici. In essi, oltre alla Torah scritta (To

), esiste, infatti, la Torah orale 
( ). Per la tradizione rab-
binica non si tratta, però, di due Torot (plurale 
di Torah), quanto di due facce di un’unica ri-
velazione. In ciò si trova il massimo momen-

to di saldatura tra le interpretazioni e la loro 
origine. Proprio questa caratteristica ha invi-
tato a coniare, per il rabbinismo, la definizio-
ne di «giudaismo della doppia Torah» (cfr. J. 
NEUSNER, I fondamenti del giudaismo, Giun-
tina, Firenze 1992, pp. 211, € 12,91).
Per comprendere lo spirito della Torah orale è 
opportuno citare l’inizio dei («Ca-
pitoli [o, meno propriamente, “Massime”] dei 
padri» uno dei trattati della ; in it. l’e-
dizione migliore è Detti di rabbini. Pirqè Avot 
con i loro commenti tradizionali, introduzio-
ne, traduzione e note di A. MELLO, Qiqajon, 
Magnano (BI) 1993, pp. 238, € 16,00 (molto 
stimolante Y. LEIBOWITZ, Lezioni sulle «Mas-
sime dei Padri» e su Maimonide, Giuntina, 
Firenze 1999, pp. 211, € 12,39). Il testo inizia 
con queste parole: «Mosè ricevette la Torah 
dal Sinai e la trasmise a Giosuè, Giosuè agli 
Anziani, gli Anziani ai Profeti e i Profeti la tra-
smisero agli uomini della Grande Assemblea. 
Essi dicevano tre cose: siate cauti nel giudizio, 
allevate molti discepoli e fate una siepe attor-
no alla Torah». 
Il primo atto sta nel ricevere e ciò garantisce 
l’origine divina della parola. A esso segue 
un altro verbo: «trasmettere» che coinvolge, 

LETTURE EBRAICHE DELLA SCRITTURA

lente bilancio dei risultati del quarantennale 
dialogo ecumenico tra la Chiesa cattolica e, 
rispettivamente, Luterani, Riformati, Angli-
cani e Metodisti attorno a quattro temi mag-
giori: i fondamenti della nostra fede comune: 
Gesù Cristo e la santa Trinità (cap. I); salvez-
za, giustificazione, santificazione (cap. II); la 
Chiesa (cap. III); i sacramenti del battesimo 
e dell’eucaristia (cap. IV). Per ogni tematica 
l’A. delinea il consenso e le convergenze che 

si sono riscontrate nel dialogo, le difficoltà 
che ancora rimangono per trarre poi un bilan-
cio in cui prospetta la direzione per ulteriori 
passi avanti. Il testo si raccomanda vivamente 
per il lettore che desideri avere a disposizione 
una sintesi efficace e autorevole del dialogo 
teologico con la Riforma. 

Prof. Giovanni Rota
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nell’ordine, Mosè, Giosuè, gli Anziani (vale a 
dire i Giudici) e i Profeti. Qui si sta ripercor-
rendo la successione dei libri che costituisco-
no la Bibbia ebraica; dalla Torah si passa ai 
Profeti anteriori e poi a quelli posteriori. Nei 

 vi è tuttavia un ulteriore 
anello: esso porta agli uomini della 

 («Grande Assemblea»), intesa 
come l’antico prototipo di un’accademia rab-
binica risalente all’epoca di Esdra. Con ciò si 
demarca il passaggio, senza rotture, tra i Pro-
feti e i Saggi (i prototipi dei rabbi). Il testo è 
del tutto consapevole del mutamento; cessa, 
infatti, il ricorso al verbo «trasmettere» e si 
impiega il verbo «dire». Ormai vi è anche un 
affermare in base a un’autorità propria. Siamo 
entrati nell’ambito 
della Torah orale. 
Se, dal punto di 
vista della dignità, 
la Torah scritta è 
superiore a quella 
orale, in relazione 
all’applicazione 
quotidiana biso-
gna seguire piut-
tosto i dettami di 
quest’ultima (cfr. 

 Soferim 
15,6), ciò avvie-
ne a motivo del-
la sua capacità di essere trasmessa, discussa, 
rinnovata, arricchita. Quest’ultimo processo 
si spinge fino al punto di rendere possibile la 
scelta di partire direttamente dalle interpreta-
zioni e non già da un esplicito riferimento a 
un versetto scritturale. Proprio questa caratte-
ristica costituisce una delle capitali differenze 
formali che esistono tra  e , 
in quanto il primo, a differenza della seconda, 
inizia sempre da un commento diretto a qual-
che passo della Scrittura. Va da sé che anche 
il , forma di commento per antonoma-
sia ai libri della Bibbia ebraica, rientra nella 
sfera della Torah orale. Nella letteratura rab-

binica, accanto a questa distinzione formale, 
ve ne è una contenutistica basata sulla grande 
bipartizione tra (ambito connesso 
alla messa in pratica dei precetti) e 
(componente interpretativo-esortativa). Nella 
nostra esposizione seguiremo questa seconda 
articolazione. La più classica e valida intro-
duzione a tutto questo patrimonio letterario è 
G. STEMBERGER, Introduzione al Talmud e al 
Midrash, a cura di D. e L. CATTANI, Città Nuo-
va, Roma 1995, pp. 520, € 36,00. A questi due 
ambiti faremo seguire una breve trattazione 
connessa all’area della traduzione (targum) e 
concluderemo con un riferimento al massimo 
commentatore ebraico di tutti i tempi: Rashi 
di Troyes. 

1.

Per s’in-
tende l’insegna-
mento da seguire, 
la regola e lo statu-
to da cui si è gui-
dati, la norma che 
determina l’esecu-
zione dei precetti. 
Il termine deriva 
dal verbo  
che ha il senso di 
«andare», «cam-

minare». Quanto contraddistingue l’ , 
è il suo carattere esteso. In essa compaiono, 
infatti, non soltanto regole morali, ma, a pari 
titolo, anche normative rituali, civili, giuridi-
che, alimentari e così via. In quest’ottica, il 
paragone più calzante è quello con la  
(«via diritta», «via battuta») islamica.

a)
 

Un tipico gruppo di interpretazioni della To-
rah scritta è formato dal  (solo in un 
secondo momento ci saranno  de-
dicati anche ad altre parti della Scrittura). II 
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 (dal verbo , «cercare») nasce 
dall’instancabile attività d’indagine e di scru-
tamento del testo rivelato compiuta dal po-
polo ebraico. Il termine, nel suo complesso, 
si riferisce alla tradizionale ermeneutica bi-
blica giudaica, i cui primi esempi si trovano 
già all’interno della stessa Scrittura. Nella let-
teratura rabbinica la parola « » indica 
innanzitutto una spiegazione della Scrittura. 
Attraverso la  si va alla ricerca dello 
spirito delle Scritture. In definitiva il  
esprime e attualizza la fede in una rivelazione 
consegnata a immutabili testi sacri che devo-
no però continuare a parlare lungo i tempi. 
In virtù del costante riferimento al testo, l’er-
meneutica propria del  si inscrive tutta 
in un ambito attento alla moltiplicazione dei 
significati racchiusi in un testo. Il modo classi-
co per iniziare la spiegazione è quello di acco-
stare il passo da commentare ad altri brani del 
testo rivelato. In ciò ci si conforma al principio 
secondo il quale la Scrittura si interpreta con 
la Scrittura. L’operazione è compiuta in base a 
determinate regole nell’ambito delle quali ha 
gran peso la dimensione linguistica. Le codi-
ficate regole ermeneutiche ( ) gravitano 
tutte nell’universo della parola, accostando 
termini in base al suono, alla radice simile, alla 
pura uguaglianza verbale e così via. Vi sono 
varie codificazioni di queste regole, la più an-
tica delle quali è costituita dalle sette regole 
fatte risalire a Hillel (I sec. a.C - I sec. d.C.) 
(B. CARUCCI VITERBI,  
[75-101] in S.J. SIERRA, Lettura ebraica del-
la Scrittura, EDB, Bologna 1995, pp. 528, € 
42,60; G. STEMBERGER, Ermeneutica ebraica 
della Bibbia, Paideia, Brescia 2000, pp. 249, 
€ 21,69; entrambi i testi sono estesi a tutta la 
problematica discussa in questo contributo. 
Per un approccio globale di taglio filosofico-
emeneutico: D. BANON, La lettura infinita. 
Il midrash e le vie dell’interpretazione nella 
tradizione ebraica, Jaca Book, Milano 2009, 
pp. 288, € 28,00; sintetico e suggestivo A.C 
AVRIL - P. LENHARDT, La lettura ebraica della 

Scrittura, Qiqajon, Magnano [BI] 19952, pp. 
112, € 8,00).
Lo studio e lo scrutamento della Torah ha 
fondamentalmente due scopi: lo sviluppo 
dell’  e l’esegesi omiletica. La prima, 
che affronta la parte normativa della Torah, 
si sviluppa soprattutto nelle “case di studio”, 
mentre la seconda è legata all’attività omile-
tica sinagogale. Si produssero così due tipi di 

: il  halakico e il  
haggadico. Gradualmente si pervenne a una 
codificazione scritta di tutta questa infaticabi-
le attività interpretativa del testo rivelato. Sor-
sero in tal modo vari gruppi di , i 
più antichi dei quali (risalenti nell’attuale ste-
sura ai secc. II-III d.C.) sono prevalentemen-
te di natura halakica. Uno dei principali è la 

 (lett. ‘misura’) .  (II se-
colo d.C.) sulla parte precettistica dell’Esodo 
(e contenente anche numeroso materiale hag-
gadico). Di essa esistono in italiano due tra-
duzioni parziali in 

, a cura di A. MELLO, Città Nuova, 
Roma 1982, pp. 139 e A. LUZZATTO, Legge

, Morcelliana, Brescia 1999, pp. 
203; quest’ultimo testo contiene la traduzione 
dell’intero commento al capitolo 12 dell’Eso-
do (73-203). Degli altri due libri risalenti alla 
scuola di R. Ishmael Sifre (‘i libri’) su Nm e 
Dt e del Sifra (‘il libro’) su Lv, appartenente 
alla scuola di R.‘Aqiva, non esistono traduzio-
ni italiane.

b) 
. La Torah orale fu considerata da 

Israele come sua particolare eredità che lo di-
stingue dagli altri popoli (goyim), divenendo 
perciò sede privilegiata del patto (cfr. 
babilonese, , 60b). Probabilmente, in 
virtù di questa peculiarità, ci fu una forte re-
sistenza a mettere per iscritto la Torah orale; 
tuttavia, alla fine, si concluse che era meglio 
trasgredire la Torah piuttosto che dimenticarla 
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(cfr. , . 60b). Venne 
così a codificarsi la .
Il termine deriva dalla radice  che signifi-
ca ripetere e anche studiare qualcosa oralmen-
te. Esso ha vari significati tra loro collegati, 
indicando sia l’intero contenuto della tradi-
zione orale così come si è sviluppato fino al 
termine del II secolo d.C., sia l’insieme de-
gli insegnamenti dei vari dottori attivi fino 
a quell’epoca, detti tannaim (dall’aramaico 
teni, , trasmettere oralmente, studiare, in-
segnare); sia – ed è questo il significato più 
comune – la codificazione di tutto il materiale 
precedente compiuta da R. Yehudah ha-Nasi, 
secc. II-III d.C. La  è scritta in ebrai-
co ed è suddivisa in sei ordini ( ): 1. 

 (sementi); 2.  (feste); 3.  
(donne); 4.  (danni); 5.  
(cose sacre); 6.  (purità, eufemistica-
mente per tumot, «ciò che rende ritualmente 
impuro»). Ciascun  (ordine) è diviso in 
trattati per un totale di 63. 
In italiano a tutt’oggi esiste una sola edizio-
ne completa, storica e filologicamente supe-
rata di quest’opera fondamentale. Si tratta di 
una traduzione risalente a oltre un secolo fa, 
Mishnaiot a cura di V. CASTIGLIONI, Tipografia 
Sabbadini, Roma 1962-65 (Vittorio Castiglio-
ni, rabbino capo di Roma dal 1904 fino alla 
morte nel 1911, pubblicò in vita solo qualche 
fascicolo dell’opera). Dal 2000 è in corso di 
esecuzione il «Progetto Mishnah» coordinato 
dal rabbino Gianfranco Di Segni, che prevede 
l’uscita di tutti i trattati mishnici in volumet-
ti separati (curati da rabbini italiani che risie-
dono nel nostro paese o in Israele) per i tipi 
di due piccole case editrici ebraiche di Roma, 
Morashà e Lamed. Consultando il catalogo 
delle due editrici, risultano usciti i seguenti 
trattati 

 
Tra gli studi su questo argomento, si segnala 
innanzitutto quello di un autore assai fecon-
do e innovativo: J. NEUSNER, Il giudaismo 
nella testimonianza della Mishnah, a cura 

di M. PERANI, EDB, Bologna 1995, pp. 744, 
€ 51,90; meno originale: F. MANNS, Leg-
gere la Mišnah, Paideia, Brescia 1987, pp. 
242, € 19,00 (il libro contiene la traduzione 
dell’intero trattatto ).

 – La codificazione di Yehudah ha-
Nasi non comprende tutte le tradizioni orali 
fino ad allora elaborate. La parte dell’insegna-
mento tannaitico, non incluso nella  
ma destinato in seguito a essere contenuto nel 

 e nei  halakici, è chiamata 
, o con il pl.  (lett. ‘esterno’); 

un’altra parte dell’insegnamento fu raccolta 
nel III secolo d.C. nella Tosefta (dalla radice 
jsf, aggiungere),  destinato a rimanere 
a sé e ad essere sprovvisto di valore canoni-
co. Di quest’ultima non ci sono traduzioni in 
italiano.
La  venne a sua volta studiata, com-
mentata, discussa sia in Palestina sia nel più 
grande stanziamento della diaspora, Babilo-
nia. Quest’attività diede luogo al  (dal 
verbo , studiare), costituito dall’insieme 
della  e della  (dalla radi-
ce gmr, completare). Con  si inten-
de l’insieme delle discussioni a commento di 
molti trattati della  compiuto dai dot-
tori detti  (lett. ‘parlanti’, ‘interpreti’, 
dalla radice , parlare). Del  esisto-
no due versioni: una palestinese e una babilo-
nese. La prima, chiamata  
(«Talmud di Gerusalemme» o, più propria-
mente, palestinese essendo stato elaborato in 
Galilea), è frutto dell’attività delle accademie 
di Cesarea, Seffori e Lidda e risale alla metà 
del IV secolo d.C. o all’inizio del V. La 
mara (scritta in aramaico occidentale) discute 
i primi quattro ordini della , più un 
trattato del sesto, per un totale di 39 trattati. 
Nella successiva tradizione giudaica il suo va-
lore e la sua diffusione sono stati molto infe-
riori rispetto a quelli del  babilonese 
(otto volte più esteso).
Il  (babilonese) è frutto dell’at-
tività dei dottori amorei succedutisi nelle ac-
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cademie di Sura, Pum Beditha, Nehardea. La 
 (scritta in aramaico orientale) si 

estende per 36 trattati e mezzo della ; 
essa fu sostanzialmente completata verso la 
fine del V secolo d.C.; la sua definitiva siste-
mazione testuale si fa però risalire ai dottori 
detti saboraim (dalla radice sbr, emettere opi-
nioni) che operarono nei secoli VI-VII d.C.
Le dimensioni proverbialmente sterminate del 
Talmud babilonese (le edizioni consuete si 
estendono per circa 6000 pagine) non lo ren-
dono una definitiva codificazione universale; 
al contrario, la sua ampiezza deriva proprio 
dalla sua natura ‘aperta’. Non a caso, il pro-
cedere talmudico è posto sotto l’insegna di un 
continuo discutere 
che volentieri pas-
sa, in poche battute, 
da un argomento a 
un altro apparente-
mente lontanissimo 
dal primo. Per que-
sto, accanto al pre-
valente interesse ha-
lakico, nelle pagine 
talmudiche si trova 
numeroso materiale 
haggadico. In ita-
liano esiste una tra-
duzione pressoché 
completa di un uni-
co trattato talmudico, ; Il trattato del-
le benedizioni del Talmud babilonese, a cura 
di S. CAVALLETTI, UTET, Torino 1968, rist. 
2009, pp. 474 € 13,00 (la traduzione è in ef-
fetti di E. Zolli). Molto valida, l’ampia antolo-
gia G. STEMBERGER, Il Talmud. Introduzione, 
testi, commenti, EDB, Bologna 2008, pp. 456, 
€ 21,00. Un qualificato contributo dell’autore 
della più importante versione commentata del 

 in ebraico moderno è A. STEINSALTZ, 
Cos’è il Talmud, Giuntina, Firenze 2004, pp. 
372, € 20,00. Meno importante rispetto allo 
studio riservato alla  ma comunque di 
rilievo è J. NEUSNER, Talmud che cos’è e cosa 

dice, San Paolo, Cinisello Balsamo 2009, pp. 
272, € 19,50. 
In relazione al  non pochi interroga-
tivi ha suscitato la firma, nel gennaio del 
2011, di un protocollo d’intesa tra il Ministero 
dell’Istruzione, Università e Ricerca (Miur), il 
Cnr, l’Unione delle Comunità Ebraiche Ital-
iane e il Collegio Rabbinico Italiano, rap-
presentato dal suo presidente rav Riccar- 
do di Segni. L’accordo prevede la traduzio- 
ne in cinque anni dall’aramaico in italiano 
dell’intero  babilonese. In relazione 
alla mole di lavoro prospetatta e ai tempi ri- 
stretti della sua esecuzione sorgono giustifi-
cate perplessità in relazione sia alla presenza in 

Italia di competenze 
adeguate per nume-
ro e preparazione 
(non vanno dimen-
ticati i gracili esiti 
raggiunti in più di 
dieci anni dal “Pro-
getto Mishnah”), sia 
all’ammontare del-
lo stanziamento (5 
milioni di €, uno 
all’anno) da parte 
un ministero che 
sta compiendo dra- 
stici tagli rispetto 
all’intero settore del- 

l’istruzione pubblica e dell’università. Né va 
trascurata la domanda su quali siano i poten-
ziali destinatari di un’opera assai vasta e spe-
cialistica, comunque già raggiungibile in varie 
altre lingue moderne.

2. 

La parola «haggadah» (dalla forma della 
radice , raccontare o annunciare) nel suo 
significato più esteso indica ogni interpreta-
zione scritturale di carattere non halakico. Il 
ricorso alla via negationis dimostra di per sé 
la difficoltà di circoscrivere in modo preci-
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so quest’ambito. A tal proposito resta ancora 
pregnante una definizione, risalente a più di 
quattro secoli fa, stando alla quale l’

è: «narratio, enarratio, historia, jucunda 
et subtilis, discursus historicus aut theologicus 
de aliquo loco Scripturae, animum lectoris at-
trahens» (J. BUXTORF, 

 II, 658, Basilea 1607). 
L’  rappresenta il diuturno confron-
tarsi con un testo in cui si trova la narrazione 
delle proprie origini e che, perciò, deve conti-
nuare ad accompagnare la vita del popolo nel 
succedersi delle generazioni. Questo senso è 
ben attestato nell’  fra tutte più nota: 
l’  («Narrazione di Pa-
squa»), cioè il testo della liturgia domestica 
della cena pasquale (in ebr. ). L’edizione 
più facilmente raggiungibile in italiano – non 
però la migliore, che resta quella (ormai pres-
soché irraggiungibile) curata all’inizio degli 
anni Sessanta da rav Roberto Bonfil – è Hag-
gadah. Il racconto della Pasqua, a cura di E. 
LOEWENTHAL, Einaudi, Torino 2009, pp. 154, 
€ 16,00. L’  trova i suoi elementi 
iniziali in un  a Dt 26,5-8. Il nucleo 
originario fu poi inglobato nella liturgia della 
cena pasquale, divenuta punto forte del pro-
cesso di identificazione di ogni ebreo con la 
vicenda complessiva del proprio popolo. 
L’insieme degli scritti haggadici non rimase 
sempre saldamente ancorato al testo biblico; 
con il tempo divenne più libero e in esso con-
fluirono vari elementi anche di natura mitico-
leggendaria; tuttavia, nel profondo, il signifi-
cato dell’  resta quello espresso dalla 
veneranda definizione elaborata da Johannes 
Buxtorf. L’ipotesi che almeno a cavallo tra 
Ottocento e Novecento la parola «leggenda» 
possa essere risuonata opportuna per circo-
scrivere quest’ambito trova conferma nel-
la grande raccolta 
del rabbino americano di origine lituana L. 
GINZBERG (1873-1953), la traduzione italiana 
dell’opera Le leggende degli ebrei, a cura di 
E. LOEWENTHAL, Adelphi, Milano non è mai 

giunta a compimento, i quattro volumi fino-
ra pubblicati (I, 19953, pp. 464, € 22,10; II, 
19972, pp. 417, € 17,00; III, 1999, pp. 359, 
€ 18,00; IV, 2003, pp. 417, € 23,00) si esten-
dono, infatti, dalla creazione fino a Mosè nel 
deserto, mentre l’originale copre l’intera sto-
ria biblica.
a)  Come si è avuto 
modo di accennare, un abbondante materia-
le haggadico è presente anche nel ; la 
maggior parte di esso si trova però nel vasto 

 dei haggadici. La loro ori-
gine rivela spesso lo stretto legame con l’atti-
vità sinagogale. Tra i più importanti si segna-
lano: Genesi e  , 

 (sulle sezioni profetiche lette nei 
sabati e nelle grandi feste), risalenti al periodo 
talmudico. Tutti gli altri  del ciclo 

, cioè ‘grande’ (a Es, Nm, Dt e ai “cin-
que rotoli” – gli unici Scritti interamente letti 
in sinagoga – Ct, Rt, Lam, , Est) così come 
il  (sulle letture liturgiche 
tratte dai profeti) appartengono ormai, nella 
loro redazione definitiva, al basso Medioevo.
In italiano vi sono varie traduzioni di mi

haggadici, esse non hanno seguito 
però alcun piano organico e provengono da 
editrici disparate. Del ciclo  abbia-
mo, per es., soltanto una traduzione “storica” 
del volume dedicata alla Genesi (in ebr. 

) - Berešit Rabbâ, a cura di A. RAVENNA 
- T. FEDERICI, UTET, Torino 1978, pp. 930, € 
96,00 – e una assai più recente del commento 
al , Qohelet Rabbah, a cura di P. MANCU-
SO, Giuntina, Firenze 2004, pp. 395, € 18,00. 

 sono state tra-
dotte soltanto alcune omelie, dedicate a temi 
penitenziali in Ritorna, Israele!, a cura di A. 
MELLO, Città Nuova, Roma 1985, pp. 207. Al-
cune omelie su Is tratte da 
sono presenti in Sete del Dio vivente, a cura di 
M. GALLO, Città Nuova, Roma 1981, pp. 270; 
un tardo  su parte dell’Es è, 

, a cura di U. NERI, Città Nuova, 
Roma 19812, pp. 161; un altro tardo  
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non privo di influssi cabbalistici si trova in  
, a cura di M. PERANI, EDB, 

Bologna 1986, pp. 194. Una scelta antologica 
di commenti tradizionali all’  di Pasqua 
(Sal 113-118) in Alleluia, a cura di U. NERI, Cit-
tà Nuova, Roma 1981, 19942, pp. 256, € 15,50; 
si veda anche Un mondo di grazia. Letture dal 
midrash ai Salmi. Midrash Tehillim, a cura 
di A. MELLO, Qiqajon, Magnano (BI) 1995, 
pp. 164. Come sempre di notevole livello, G. 
STEMBERGER, Il Midrash. Uso rabbinico della 
Bibbia Introduzione testi e commenti, EDB, 
Bologna 2006, pp. 336, € 16,70 (il volume 
contiene anche qualche esempio halakico).

3. Il Targum 

Il termine «targum» all’origine significa sem-
plicemente “traduzione” nel senso più comune 
del termine (cfr.  4,7). Nel suo uso speci-
fico indica, invece, la versione-parafrasi del 
testo sacro compiuta nel corso delle riunioni 
sinagogali. Stando a un passo talmudico (pro-
babilmente attendibile sul piano storico), l’e-
sempio più antico di targum risalirebbe alla 
grande proclamazione della Torah compiuta 
da Esdra. Secondo quest’interpretazione (cfr. 

,  3a), «lessero il 
libro della Torah a sezioni» si riferisce al te-
sto ebraico, «spiegandone il significato» (Ne 
8,8) allude invece alla traduzione in aramaico, 
la lingua ormai parlata dal popolo. Il targum 
nascerebbe così proprio nello stesso tempo in 
cui la Torah venne posta direttamente al centro 
della vita ebraica. 
Vi è una massima, apparentemente paraliz-
zante (risalente, probabilmente, al sec. II d.C.) 
volta a regolare l’attività del targumista; essa 
afferma: «Chi traduce in modo assolutamente 
letterale è un falsificatore, chi aggiunge qual-
cosa è un blasfemo» (Tosefta,  4,4). 
Il suo senso è che il testo è impossibile da so-
stituirsi, ogni versione deve sapersi “altro”, 
cioè commento, solo così, essa può rimanere, 
in spirito, saldamente ancorata all’originale. 

Diviene comprensibile, allora, perché le ver-
sioni targumiche non siano mai, anche nei casi 
più letterali, delle semplici traduzioni, ben-
sì sempre una “traduzione-interpretazione” a 
volte molto libera e haggadica, ma mai arbitra-
ria, in quanto costantemente legata ai canoni 
della tradizione. 
Le articolazioni del corpus possono venire 
schematizzate nel modo seguente: I. Targum al 
Pentateuco: 1.  (babilonese); 2.  

 (palestinese); 3. Versioni palestine-
si: frammentarie, frammenti trovati nella 

 (luogo in cui si depongono i testi fuori 
uso) di una sinagoga del Cairo,  (tar
gum completo al Pentateuco scoperto nel 1956 
nella Biblioteca Vaticana ad opera di A. Diez 
Macho). II. Targum ai Profeti: 1. Jonatan ben 

 (babilonese); 2. Frammenti palestinesi. 
III. Targum ai  (Scritti). In definitiva, 
ancora oggi, per ogni libro della Bibbia ebrai-
ca (ad eccezione di Daniele ed Esdra-Nee- 
mia), possediamo una o più versioni targumi-
che. Tutta la letteratura targumica è anonima. 
Infatti le attribuzioni fatte dal  (cfr. 

  3a) al proselita 
Onqelos e a Jonatan ben Uziel non sono sto-
ricamente attendibili, essendo questi termini 
rispettivamente la traslitterazione e la tradu-
zione dei nomi di due noti autori di traduzioni 
greche della Bibbia ebraica, Aquila (Onqelos) 
e Teodozione (Jonatan = dato dal Signore). Fra 
i manoscritti di Qumran si trovano targumim 
di parte del Lv e di Gb (il più antico targum 
pervenutoci, I a.C.). La sistemazione attuale 
della maggior parte dei testi targumici risale 
però solo al V secolo d.C.
In italiano si veda innanzitutto Il Targum al 
Cantico dei Cantici. Il Targum del libro di 
Rut, a cura di G. LENZI, Marietti 1820, Geno-
va-Milano 2010, pp. 147, € 28,00 (le traduzio-
ni sono rispettivamente di U. Neri e di E. Poli). 
Presso l’EDB di Bologna sono usciti, a cura di 
S.P. CARBONE e G. RIZZI, testi che contengono 
la traduzione italiana basata, rispettivamente, 
sull’ebraico masoretico, sul greco dei Settan-
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CRISTIANESIMO E ISLAM

La questione della crisi del dialogo solle-
vata da più parti ha una sua ragion d’es-

sere non tanto perché deve portare a decidere 
se valga la pena o no proseguire nel dialogo 
interreligioso, quale orientamento legato al 
concilio Vaticano II, quanto piuttosto perché 
impone un aggiustamento del termine “dialo-
go” e soprattutto una riconsiderazione della 
sua struttura ed intenzionalità, da approccio di 
intesa a modo di essere grazie al pluralismo 
religioso. In questo orizzonte trovo utile sug-
gerire alcuni saggi sensibili rispetto alla que-
stione posta. 
J.M. PLOUX, Il dialogo cambia la fede?, Qiqa-
jon, Magnano (BI) 2011, pp. 288, € 25,00. La 

tesi del saggio sta tutta nel titolo, quanto cioè 
il dialogo non sia tanto funzionale a cambiare 
l’altro ma a cambiare se stessi di fronte all’al-
tro. Il dialogo non mira a mutare la propria 
identità religiosa ma a modificarne la com-
prensione. La terza parte del saggio esprime 
questa concezione con il titolo “Il dialogo fon-
damento della fede”. La seconda parte del sag-
gio è un’esercitazione pratica del principio su 
indicato in quanto dà forma alle presunte istan-

buddhismo, non credenti) in quanto capaci di 
avviare il processo di ri-concezione di sé. 
Y. COURBAGE - E. TODD, L’incontro delle ci-
viltà, Tropea, Milano 2009, pp. 155, € 14,90. 

ta e sull’aramaico targumico di undici dei do-
dici “Profeti minori”, Lettura ebraica, greca 
aramaica: Il libro di Amos, 1993, pp. 176, € 
19,00; Il libro di Osea, 1993, pp. 296, € 30,80; 
Il libro di Michea, 1996, pp. 249, € 26,10; I li-
bri di Abaquq, Abdia, Nahum, Sofonia, 1997, 
€ 33,60; I libri di Aggeo, Gioele, Giona, Ma-
lachia, 2001, pp. 608, € 67,20.

4. 

Rav Shelomoh Yizchaqi, universalmente co-
nosciuto con l’acrostico Rashi (1040-1105), è 
considerato il più grande commentatore ebrai-
co di tutti i tempi. Fondatore di una qualifica-
ta scuola esegetica a Troyes, egli commentò 
la maggior parte dei libri biblici e dei trattati 
del . Il suo stile si contrad-
distingue per concisione, precisione, capacità 
di sintesi rispetto alla tradizione ermeneutica 
precedente e attenzione agli aspetti testuali e 
grammaticali riassunti nel termine «peshat» 

(«senso letterale», che nulla ha a che vedere 
con il letteralismo). In italiano sono stati fi-
nora tradotti quattro commenti al Pentateuco 
– RASHI DI TROYES, Commento alla Genesi, a 
cura di L. CATTANI, Prefazione di P. DE BENE-
DETTI, Marietti, Casale Monferrato 1985, pp. 
442, € 30,00; Commento all’Esodo, a cura di 
S.J. SIERRA, Marietti, Genova 1988, pp. 368, 
€ 30,00; Commento al Deuteronomio, a cura 
di L. CATTANI, Marietti 1820, Genova-Milano 
2006, pp. 340, € 28,00; Commento ai Nume-
ri, Prefazione e traduzione di L. CATTANI, Ma-
rietti 1820, Genova-Milano 2009, pp. 352, € 
32,00. Di notevole interesse è il Commento al 
Cantico dei cantici, a cura di A. MELLO, Qiqa-
jon, Magnano (BI) 1997, pp. 168, € 13,00. 
Sulla figura del grande commentatore ebreo, 
C. PEARL, Rashi. Vita e opere del massimo 
esegeta ebraico, San Paolo, Cinisello Balsa-
mo (MI) 1995, pp. 136, € 9,30. 

Prof. Piero Stefani
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Gli autori analizzano le condizioni dell’incon-
tro delle civiltà (in particolare l’incontro del 
cristianesimo con la cultura arabo-islamica) a 
partire da un’analisi sociologica che mette in 
evidenza il cambiamento radicale della cultu-
ra araba rispetto a problemi fondamentali, il 
tasso di fecondità, l’aumento dei livelli di al-
fabetizzazione, l’erosione dell’endogamia, la 
rivoluzione delle strutture familiari e dei rap-
porti di autorità, il crescere di un pensiero in-
dividuale. Il mondo musulmano nella misura 
che dà spazio a queste nuove istanze va na-
turalmente verso un rinnovamento all’interno 
e verso la cooperazione nella costruzione di 
un nuovo ordine 
culturale, sociale 
ed anche religio-
so. Gli autori giu-
stificano gli attuali 
atteggiamenti fon-
damentalisti (che 
inducono l’Occi-
dente a definire la 
civiltà islamica co- 
me integralista, re- 
trograda ed anti-
occidentale) come 
segni di un proces-
so di transizione 
analogo a quello 
che ha interessato le società occidentali; la 
crisi non porterà ad uno scontro tra civiltà ma 
ad un’ampia convergenza di modelli culturali, 
sociali ed anche religiosi. Una delle tesi pro-
pugnate dagli autori, sebbene non tematizzata, 
è la convinzione che il dialogo o lo scontro 
non sarà tanto sul piano religioso quanto inve-
ce sul piano civico-culturale. 
B. SALVARANI, Il dialogo è finito? Ripensare 
la chiesa nel tempo del pluralismo e del cri-
stianesimo globale, EDB, Bologna 2011, pp. 
190, € 17,50. L’autore con questo saggio por-
ta a compimento un ciclo di argomenti avvia-
to con il 
terreligioso (ultima edizione nel 2008, EDB, 

Bologna, pp. 120, € 11,60) e con 

lia (EMI, Bologna 2006, pp. 224, € 12,00). 
Il titolo del saggio fa riferimento al clima di 
sfiducia rispetto al dialogo interreligioso in 
ambito cattolico perché ritenuto impossibile, 
irrisolvibile, inconcludente ed insensato. Egli 
si fa carico di questa perplessità e propone la 
tesi di un cambiamento di paradigma che ne 
innovi il senso e la modalità. Il saggio è inte-
ressante perché molto ricco di riferimenti sto-
rici e documentaristi ed anche perché si con-
clude non con una definizione di dialogo ma 
con alcune indicazioni di carattere metodolo-

gico, la principale 
di queste, l’urgen-
za di un cristiane-
simo declinato al 
plurale ovvero il 
dialogo come pos-
sibilità di essere e 
di dirsi; l’altro di-
verso dunque non 
è solo un sogget-
to di relazione ma 
una presenza ne-
cessaria per il dar-
si e il dirsi della 
propria identità. Si 
giustifica in que-

sto modo il sottotitolo: ripensare la chiesa nel 
tempo del pluralismo. 
A. MOKRANI, Leggere il Corano a Roma, Ico-
ne, Roma 2010, pp. 189, € 14,00. Il saggio 
è nello stesso tempo biografico e culturale in 
quanto traduce in teoria un’esperienza perso-
nale dell’autore che attraverso lo studio del 

in grado di dettare una via percorsa e percorri-
bile di dialogo cristiano-islamico. L’originali-
tà del saggio consiste nella ri-lettura del Cora-
no di fronte ai processi della modernità ed in 
sintonia con le istanze della fede biblica. Un 
passaggio importante del suo scritto spiega 
il suo concetto di “dialogo”: «Il vero dialogo 
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LA CHIESA NEL MONDO DIGITALE

L’irruzione della tecnologia digitale im-
prime nell’avventura umana un’accele-

razione la cui portata è ancora da assorbire. È 
decisivo il ruolo dell’informazione nella sua 
combinazione con l’elettronica e, più a fondo, 
con l’elettricità. Nello scambio di informa-

zioni fra l’uomo e il suo ambiente, la crescita 
esponenziale di tecnologie altamente integra-
te e la loro disponibilità universale esaltano 
le potenzialità dell’informazione numerica. 
L’informazione diventa informatica.
La comunicazione umana si sviluppa sempre 

comincia quando gli interlocutori non usano 
più la parola “dialogo”, ma quando quest’ul-
timo diventa per loro una seconda natura, un 
modo di essere e di agire che va da sé». Egli 
prosegue dicendo che esso costituisce una 
spiritualità prima che un’attività e comincia 
là dove si pensa che la Verità esiste, anzi è 
unica, ma è plurale nelle sue manifestazioni 
e concettualizzazioni. La teologia che scatu-
risce dalle due fedi in dialogo è una teologia 
pratica cioè quella che interroga Dio di fronte 
alle grandi istanze del mondo contemporaneo 
che sono la democrazia, il razzismo, la vio-
lenza sotto ogni forma, i fondamentalismi, il 
degrado ecologico. Come si può vedere que-
sta letteratura citata va a toccare i punti nodali 
del sistema dialogo: superamento del carattere 
ecclesiocentrico, superamento dello schema-
tismo che poggia sulla confrontazione pura-
mente dogmatica delle fedi al fine di arrivare 
ad una “parola comune”, il valore del “diver-
so religioso” come possibilità di arricchire la 
comprensione della propria identità religiosa, 
l’allargamento della piattaforma del dialogo 
fino ad abbracciare l’intero universo civico-
sociale-culturale. Nessuno di questi saggi fa 
memoria della 

 che esprime l’attuale pensiero 
degli accademici musulmani in merito; anco-
ra una volta l’orientamento è unidirezionale e 
rischia di diventare monologo. Quella Lettera 

che si muove sostanzialmente dentro la formu-
la della comparazione dottrinale e concentra 
lo sforzo al fine di trovare una “parola comu-
ne”, non solo non mantiene il pregiudizio di 
un “vangelo” come pensiero della comunità 
non rispondente all’originale Parola di Gesù, 
ma anche non si apre per nulla all’ipotesi che 
l’altro diverso sia una possibilità di riconcepir-
si e di ridirsi. A mio avviso lo spazio assente 
nella nomenclatura dialogica della letteratura 
contemporanea riguarda “il futuro” del dialogo 
inteso non tanto come cosa che ha da venire (in 
seguito ad un’esercitazione a vari livelli) bensì 
come parto di una novità che va oltre le singo-
le confessionalità, nessuna delle quali ha sto-
ricamente realizzato lo statuto della “religio-
ne”. Il dialogo si colloca a livello di vocazione 
delle religioni a dare compimento allo statuto 
religioso (primo aspetto fondamentale) e poi 
a livello di pedagogia rispetto ai valori socio-
culturali della mondanità (secondo aspetto); si 
tratta di due processi simultanei ed interagenti 
in quanto l’uno si costruisce insieme e grazie 
all’altro. Dentro questo orientamento si collo-
ca il saggio G. RIZZARDI, Liberare il dialogo. 

parola comune?, Il Pozzo di Giacobbe, Trapa-
ni 2010, pp. 180, € 18,00.

Prof. Giuseppe Rizzardi
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più nel modo della comunicazione numerica: 
la codifica binaria, il bit, permette il trattamen-
to omogeneo di una platea per sé illimitata di 
dati, sia del cosmo sia del vivente sia dell’u-
mano, e abilita l’integrazione dei sensi dell’uo-
mo nel multimediale; la modularità consegna 
i dati nel modo di altrettante variabili, passi-
bili di combinazioni innumerevoli e sempre 
reversibili; il controllo, o meglio il calcolo, 
pone in atto una elaborazione continua delle 
informazioni, 
con il suppor-
to di codici, 
software, e se-
condo modali-
tà di selezione, 
combinazione, 
programmazio- 
ne, transcodifi- 
ca, in vista di 
obiettivi sem-
pre in movi-
mento, nel mo- 
do del flusso di 
informazioni. 
Le informa-
zioni dispo-
nibili si raccolgono in ‘archivio’, , 
in costante espansione, con accesso libero e 
casuale, . Il loro posizionamento reci-
proco disegna una logica a rete, orizzontale, 
che implementa nodi di rete ma non centri di 
controllo. La loro frequentazione avviene per 
collegamenti, , nel modo della navigazio-
ne da un dato all’altro, in interconnessione 
permanente.
L’abitare la terra si riplasma sui solchi del 
digitale. La tecnologia dell’informazione ri-
disegna l’esperienza dell’uomo. Le reti di 
comunicazione e la comunicazione in rete in-
tervengono sulle coordinate spaziotemporali 
che ne formano l’ordito. Cambia la percezio-
ne di dentro / fuori, vicino / lontano, assorbita 
nella puntualità del qui e dappertutto. Si rifon-
de l’intuizione di passato / futuro, risolta nel 

tempo acronico dell’istante. È annullata l’e-
sperienza dell’intervallo: quello spaziale che 
permette la distanza e il contatto, restituendo 
la prospettiva; quello temporale, che apre sul-
la distensione di eventi e situazioni e nutre la 
memoria e l’attesa. Nel clima del qui e adesso 
mutano le architetture della memoria. Muta-
no anche le architetture dell’intelligenza. La 
combinazione di linguaggio ed elettricità mo-
difica lo statuto della parola, in una prevalen-

za del segno e 
della sintassi sul- 
la portata se-
mantica del si- 
gnificato. Lo 
spazio di iden-
tificazione del-
la persona è 
sottoposto a ri-
definizione: la 
spinta alla rap-
presentaz io-
ne e l’impulso 
all’esposizio-
ne nello spa-
zio mediatico 
rimodulano le 

relazioni del soggetto con se stesso. 
Si ridisegna anche lo spazio pubblico, occupa-
to dalla ‘Rete’: gli assetti dell’opinione pub-
blica, la produzione del consenso sociale, la 
‘società civile’, per non parlare dell’econo-
mia, risentono delle continue strutturazioni e 
destrutturazioni indotte dal flusso continuo di 
informazioni in una rete acentrica, entro cui 
aggregazioni e contrazioni si formano e si 
sciolgono in continuità. Lo spazio d’esperien-
za emerge in ‘cyberspazio’: realtà virtuale nel 
senso di realtà mediata tecnologicamente, spa-
zio dispiegato dall’elettronica. Si afferma un 

 a dominante culturale: l’autonomia della 
cultura è rivendicata rispetto alle basi naturali 
dell’esistenza, la cultura rimanda alla cultura. 
Spazio virtuale, intessuto dalla rete elettroni-
ca, e spazio fisico, cui l’uomo accede median-
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te i sensi, si confondono e si distanziano in 
continuità, complicando l’esperienza dell’uo-
mo. Il fatto solleva entusiasmi ma muove an-
che riserve sulle sorti dell’umano.
Per il cristianesimo e l’annuncio di cui è por-
tatore la frequentazione del cyberspazio è una 
necessità e un’avventura. Il fenomeno infor-
matico non solo è inedito ma anche esogeno 
rispetto al cristianesimo: si è generato all’e-
sterno del cristianesimo, secondo dinamiche 
sue proprie, indifferenti al fatto cristiano. L’i-
niziativa credente, pertanto, assume nei suoi 
confronti obiettivamente il profilo di re-azio-
ne. Poiché il vivere cristiano è totalmente par-
tecipe della condizione umana, per il solo fatto 
di esistere e di porsi come fenomeno dell’uma-
no lo spazio costituito sulle coordinate della 
cibernetica impegna la coscienza credente al 
confronto e a rendere conto delle sue poten-
zialità per la vita dell’uomo: nel suo carico di 
promessa e/o sotto il segno della tentazione. 
Contestualmente s’impone l’interrogativo sul-
le condizioni della sua praticabilità da parte 
dell’annuncio cristiano, sempre in equilibrio 
dinamico fra le istanze della coltivazione del-
la fede e la sua destinazione alla ‘folla’. Per un 
aspetto il discorso cristiano non può che rive-
stirsi della discrezione richiesta dall’intimità 
di quel rapporto personale che intende propi-
ziare fra il soggetto e il Vangelo di Gesù. D’al-
tro lato esso pone in atto una presa di contatto 
con i processi della comunicazione pubblica, 
attivandosi nella conversazione pubblica nel 
modo della promozione del consenso. Riser-
vatezza e pubblicità del discorso cristiano in-
terpellano la coscienza credente quanto alla 
loro possibile coniugazione nel contesto della 
comunicazione in rete.

1. 

Trattandosi di fenomeno esogeno rispetto al 
cristianesimo, la sua conoscenza passa anche 
per il credente attraverso il confronto con la 
letteratura specifica. Nella ricca produzione in 

materia le segnalazioni che seguono appun-
tano soltanto una prima traccia nella presa di 
contatto con questo profilo d’esperienza.
Il volume di M. CASTELLS, La nascita della 
società in rete (UBE Paperback), Egea, Mila-
no 2008, pp. XXX-602, € 19,00 è il primo di 
una trilogia (ID., Il potere delle identità [UBE 
Paperback], Egea, Milano 2008, pp. VIII-536, 
€ 19,00; ID., Volgere di millennio [UBE Pa-
perback], Egea, Milano 2008, pp. VIII-472, € 
19,00) che, con il titolo L’età dell’Informa-
zione, il sociologo di origine catalana consa-
cra agli sviluppi della rete informatica e alle 
sue ricadute sociali. Già da questo primo vo-
lume si evince uno spaccato assai articolato di 
quella che l’Autore chiama «società informa-
zionale». L’indagine è densa e introduce nel 
cuore dell’evento. I fitti alberi non nascondo-
no la foresta e la dovizia dei dettagli non vela 
gli estremi della questione. Il «viaggio intel-
lettuale» inizia con una ricognizione storica 
delle interazioni di tecnologie e assetti poli-
tico-sociali per poi distendersi in una puntua-
le ricostruzione della «breve ma molto inten-
sa storia» della tecnologia dell’informazione. 
Segue quindi un’analisi della sua incidenza 
nella sfera economica. L’«economia infor-
mazionale» è rivisitata nelle dinamiche che la 
caratterizzano, nelle sue configurazioni strut-
turali, nelle sue ricadute sul lavoro e sull’oc-
cupazione. L’indagine si sofferma, poi, sulle 
trasformazioni degli assetti della cultura sotto 
la spinta della comunicazione elettronica. La 
nuova «cultura della virtualità reale» è rivisi-
tata nei suoi precedenti, a partire dall’alfabeto 
e dalla ‘galassia Gutenberg’ fino alla ‘galas-
sia McLuhan’, ed è esplorata nei suoi svilup-
pi a partire dagli anni Ottanta del Novecento, 
quando alla diversificazione del «pubblico di 
massa» subentrano le reti interattive, fino alla 
«società interattiva» di Internet. Di seguito, 
sono prese in considerazione le ricadute sulla 
percezione di spazio e tempo, che sta alla base 
dell’esperienza umana: lo «spazio dei flussi» 
sostituisce lo spazio dei luoghi e il «tempo 
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senza tempo» annulla la sequenza temporale 
di passato, presente, futuro. È l’inizio di una 
nuova era, l’«Età dell’informazione», che non 
è, peraltro, priva di interrogativi.
Il controcanto in tema di avvento della co-
municazione in rete è modulato da N. CARR, 
Internet ci rende stupidi? Come la rete sta 
cambiando il nostro cervello (Scienza e Idee, 
212), Raffaello Cortina, Milano 2011, pp. 317, 
€ 24,00. La tecnologia è irresistibile nell’e-
sperienza dell’uomo e i guadagni dell’infor-
mazione istantanea realizzata da Internet sono 
fuori discussione. Ma sarebbe dannoso affi-
dare alla tecnologia anche «quei “compiti che 
richiedono saggezza”» e «accettare senza di-
scussioni l’idea che gli “elementi umani” sono 
fuori moda e superflui». La tesi fa da motivo 
dominante ad una serrata e spumeggiante ri-
visitazione della storia degli effetti sull’espe-
rienza dell’uomo di Internet e della tecnologia 
che fa da supporto, sul filo dello stretto rap-
porto che lega mente e cervello. Rimarcando 
il detto di M. McLuhan, lo strumento non è 
soltanto strumento e la tecnologia non è solo 
servitore ma anche padrone. Gustose annota-
zioni biografiche e richiami fulminei e per-
tinenti agli sviluppi della tecnologia dell’in-
formazione si intrecciano nella ricognizione. 
Alcuni passaggi meritano sottolineatura: sulla 
base delle conoscenze attuali della plasticità 
del cervello, la Rete può essere considerata 
la più potente tecnologia di riconfigurazione 
dei circuiti mentali: essa cattura l’attenzione 
solo per disperderla; quando si tratta di fornire 
alla mente la materia prima del pensiero, di 
più può significare di meno; è errato ritenere 
che nel suo funzionamento il cervello segua le 
stesse regole matematiche formali di un com-
puter: computer e cervello non parlano lo stes-
so linguaggio. 
Una posizione densamente critica nei confron-
ti della mentalità generata dal dominio del vir-
tuale è espressa da J. BAUDRILLARD, Violenza 
del virtuale e realtà integrale, Le Monnier, 
Firenze 2005, pp. VI-34, € 3,80. L’impresa 

tecnica del virtuale elimina il mondo naturale. 
La realtà integrale, la realizzazione del mondo 
immediata e senz’appello forgiata della poten-
za artificiale della tecnica, soppianta il vissuto 
reale. Il tempo vissuto è depredato dal tempo 
virtuale: non si dà tempo al tempo. Rifuso nel-
la linea del numerico e del digitale, il linguag-
gio è privato della carica simbolica. Internet 
non fa altro che simulare uno spazio mentale 
di libertà e di scoperta. A fronte dell’attrazione 
di un mondo tecnicamente ‘reale’, è decisivo 
cogliere il mondo nella sua letteralità.
Ugualmente pensoso sulle sorti dell’umano 
nell’era dell’informazione è P. BARCELLONA, 
La parola perduta. Tra polis greca e cyber-
spazio (Strumenti/Scenari, 67), Dedalo, Bari 
2007, pp. 232, € 15,00. La rivisitazione dei 
luoghi dell’umano nelle condizioni della con-
temporaneità diventa narrazione della dissolu-
zione dello spessore simbolico dell’esperienza 
umana: il mondo ridotto a trama di concetti 
che si rimandano reciprocamente senza la-
sciare adito al nesso strutturale di detto e non 
detto, in cui emergono l’interpretazione e l’in-
terrogazione e si aprono spazi di umanità. Epi-
centro di questa operazione pervasiva di ridu-
zione dell’umano è la riduzione della parola a 
segno. La parola ha perso ogni connotazione 
sostanziale ed è diventata sempre più infor-
mazione e la sua frequentazione si traduce in 
scambio di informazioni: strumento tecnico di 
organizzazione dei comportamenti umani alla 
stregua dei linguaggi del mondo animale. In 
un mondo di segni, che strutturano imperso-
nalmente l’interazione fra attese e risposte, 
sono annullati i criteri di distinzione e tensio-
ne fra rappresentazione / pensiero e realtà. Ne 
è rappresentazione emblematica e funzionale 
la parola della Rete. La parola della Rete è pa-
rola degradata a segno. Ma nel mondo della 
interconnessione la comunicazione è conti-
nuamente interrotta. Non vi è coincidenza di 
parola e informazione.
I processi culturali che nella storia dell’uomo 
portano fino al digitale sono riproposti con la 
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consueta scioltezza e partecipazione empati-
ca da D. DE KERCKHOVE, Dall’alfabeto a In-
ternet. L’homme “littéré”: Alfabetizzazione, 
cultura, tecnologia (Postumani), Mimesis, 
Milano - Udine 2008, pp. 199, € 15,00. Inter-
net rappresenta il punto di arrivo, per il mo-
mento, di un percorso che viene da lontano. 
Ed è percorso che interessa contestualmente la 
tecnologia e gli assetti neurologici e culturali 
dell’uomo. L’abbrivo è dato dall’introduzione 
della scrittura e dal salto di qualità del passag-
gio dalle culture orali alle culture della scrittu-
ra. Il punto di svolta è segnato dall’invenzione 
dell’alfabeto fonetico greco-romano. Con la 
sua comparsa prende piede un orientamento 
generale dell’umanità verso l’avvenire e il pro-
gresso. La ricognizione si distende poi nell’il-
lustrazione della storia degli effetti e delle ri-
cadute socioculturali dell’alfabeto fonetico: 
l’orientazione della scrittura; la scomposizio-
ne delle parole in fonemi; la nascita del teatro; 
il ruolo della tragedia; i media quali tecnologie 
che interessano il pensiero e lo organizzano 
nella triplice, successiva scansione di pensiero 
della scrittura, pensiero dello schermo, pensie-
ro delle reti; la crisi epistemologica innesca-
ta dalla diffrazione delle dimensioni percetti-
ve; gli assetti della tecnologia del linguaggio 
nel flusso delle reti. Da tutti questi versanti, 
nella prospettiva dell’Autore, per l’avventura 
dell’uomo si aprono spazi promettenti. 
L’identità della persona e le condizioni per 
la sua costruzione nel mondo mediale sono 
messe a fuoco con perspicacia da P. DAL BEN, 
Identità e nuovi media (Frontiere, 2), Pazzini, 
Villa Verucchio (RN) 2008, pp. 127, € 10,00. 
Nel passaggio dall’analogico al digitale muta-
no le dinamiche della memoria e muta lo spa-
zio di identificazione del Sé. La disponibilità 
‘in tempo reale’ di una quantità smisurata di 
informazioni fa della realtà un gioco infinito 
di riflessi e rimandi comunicativi, caleidosco-
pio in cui la persona rischia di disperdersi, ri-
manendo alla fine spiazzata, senza un suo spa-
zio coerente in cui riconoscersi: Medusa che 

pietrifica chi le indirizza lo sguardo. Poiché 
l’identità si determina a partire dalle relazioni 
e dai legami che si attivano nello spazio e nel 
tempo, la contrazione dello spazio e l’annulla-
mento del tempo posto in atto dalle tecnologie 
digitali ne condizionano da vicino la realizza-
zione. Ma la costruzione dell’identità non può 
ignorare il cyberspazio: il digitale è parte in-
tegrante della quotidianità. La sua assunzione 
comporta vivere la diversità come dimensione 
dell’esistenza in un dialogo continuo: accet-
tando come Abramo la precarietà dello spazio 
e del tempo. Implica, insieme, una interiorità 
che diventi spazio di contenimento e di ela-
borazione della molteplicità. L’
lis suppone un’interiorità capace di sostenere 
la molteplicità e la diversità, in una dinami-
ca dialogica di reciprocità tridimensionale: la 
relazione tra due persone deve contenere un 
‘terzo punto’, un motivo cui guardare insieme 
e per cui impegnarsi insieme. 
La portata relazionale delle tecnologie digitali 
è confermata da una ricerca empirica i cui ri-
sultati sono pubblicati in C. GIACCARDI (ed.), 
Abitanti della rete. Giovani, relazioni e affetti 
nell’epoca digitale (Università - Media spet-
tacolo e processi culturali), Vita e Pensiero, 
Milano 2010, pp. XII-200, € 19,00. L’inda-
gine, che ha interessato giovani fra i 18 e i 24 
anni, distribuiti sul territorio italiano, fa leva 
sulle pratiche effettivamente vissute dai sog-
getti e mette a fuoco l’organizzazione di spazi 
e tempi e le modalità secondo cui i giovani 
si muovono di fatto nell’ambiente mediatico. 
La frequentazione dell’universo mediale non 
sfocia nella costruzione di mondi paralleli, 
quello virtuale e quello fisico, ma accade in 
un unico spazio reale d’esperienza, diversa-
mente articolato. Pur in una tipologia diver-
sificata di frequentazione del mondo digitale 
e non minimizzando ambivalenze serpeggian-
ti, i segnali emergenti possono essere aggre-
gati attorno alla figura di ‘individualità rela-
zionale’. L’individuo non è assolutizzato né è 
assorbito dal gruppo, ma costruisce secondo 
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modalità relazionali la propria identità, in un 
uso accorto e ponderato delle proprie tracce 
identitarie proprio nella relazione con altri. Il 
circolo di ambiente tecnologico e modalità re-
lazionali va dalle relazioni all’ambiente, e non 
viceversa: la relazione dà forma all’ambiente, 
unificando spazi diversi in un unico mondo 
relazionale. Traspare una capacità di relazioni 
durevoli, un’istanza di stabilizzazione dei luo-
ghi di incontro, il desiderio di custodire me-
moria e aprirsi al futuro. Centralità della rela-
zione e capacità di piegare le tecnologie alle 
esigenze relazionali possono essere percepite 
come basi di appoggio per un nuovo umanesi-
mo nell’era digitale.
Il futuro di quella che attualmente si usa chia-
mare ‘società civile’ nel tempo dei media di-
gitali costituisce motivo dominante dell’in-
tervento di R. SILVERSTONE, Mediapolis. La 
responsabilità dei media nella civiltà globa-
le (Transizioni, 28), Vita e Pensiero, Milano 
2009, pp. 311, € 20,00. Il taglio è decisamente 
morale, nella sua differenza dall’etico. La tesi, 
ma forse meglio l’auspicio, che anima la rico-
gnizione individua nella competenza mediati-
ca il nodo cruciale in ordine alla costituzione 
della società civile e, più a fondo, per le sorti 
della condizione umana. In uno spazio pub-
blico diventato globale e in un contesto in cui 
le relazioni tra il sé e l’altro s’intrecciano in 
una arena pubblica istituita dai mezzi di co-
municazione la ‘polis’ si dà nella forma della 
‘mediapolis’: spazio mediato dall’apparire. In 
questa arena civile globale la comunicazione è 
multipla e plurale: una narrativa non è guidata 
da un’unica logica, la retorica e la prestazione 
sovvertono l’ordine rigoroso della logica. La 
mediapolis è un mondo e concorre a costrui- 
re un mondo. In questo scenario complesso 
‘competenza mediatica’ si definisce come in-
sieme di interventi che si alimentano all’atte-
sa, di natura morale, che tutti coloro che pren-
dono parte alla vita della mediapolis e sono 
coinvolti nella comunicazione mediatica ac-
cettino la responsabilità delle proprie azioni e 

delle proprie opinioni, qualunque sia la loro 
influenza sul sistema. Poggiando sugli scrit-
ti di H. Arendt sulla condizione umana, la ri-
flessione sulle condizioni della comunicazio-
ne in pubblico tocca la retorica del male e il 
tema della complessità e pluralità dell’alterità, 
passando, poi, a prendere in considerazione il 
ruolo dei mezzi di comunicazione nella quo-
tidianità del vivere. I concetti di giustizia me-
diale, ospitalità, responsabilità offrono quindi 
una piattaforma per l’elaborazione di un’etica 
mediatica, sulla quale articolare la competen-
za mediatica.
La riconfigurazione della sfera politica ad 
opera del digitale è tema di discussione nel 
volume collettivo D. DE KERCKHOVE - A. 
TURSI (ed.), Dopo la democrazia? Il potere e 
la sfera pubblica nell’epoca delle reti (Ter-
ritori della comunicazione), Apogeo, Milano 
2006, pp. 200, € 13,00. Se ‘democrazia’ vale 
quale denotazione sintetica dello spazio pub-
blico nelle sue forme politiche occidentali, la 
scala della politica è cambiata dal locale al 
globale e viceversa, collassando nel ‘glocal’ 
sia a livello linguistico sia a livello psicolo-
gico e sociale. Il groviglio prodotto dall’in-
treccio ormai globale di dimensione politica 
e tecnologie digitali e di rete pone questioni 
che investono contestualmente le prestazio-
ni del digitale e i riassetti del politico. L’in-
dividuazione e l’interpretazione delle ricadu-
te dello scenario mediale su alcune categorie 
decisive del pensiero politico della modernità 
si distribuiscono su una gamma di posizioni 
che vanno dall’accoglienza convinta, anzi en-
tusiasta, all’accettazione pensosa, non senza 
perplessità. Al polo della ‘accelerazione’ sono 
ascritti i contributi orientati a intravedere nei 
nuovi media elementi propulsivi in direzione 
di un miglioramento delle dinamiche politiche 
ereditate dalla modernità. Il polo della ‘dece-
lerazione’ raccoglie, dal canto suo, le posizio-
ni che scorgono nei nuovi media un elemento 
non risolutivo delle problematiche politiche 
attuali, quando non un fattore di deflagrazione 
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delle istituzioni democratiche. Altri contributi 
stanno in ‘surplace’, mettendo in rilievo pro-
fitti e perdite, in materia di dinamiche politi-
che, dell’intervento delle tecnologie digitali. 
Mentre offrono una serie di riflessioni sullo 
stato attuale della vita politica, i contributi 
aprono una panoramica articolata sul mondo 
del digitale e sulle sue ricadute socioculturali.
Le fermentazioni culturali o, con le parole de-
gli Autori, il formicolio culturale che si produ-
ce al crocevia di media, politica, immaginario 
sono oggetto di narrazione in V. SUSCA - D. DE 
KERCKHOVE, Transpolitica. Nuovi rapporti di 
potere e sapere (Territori della comunicazio-
ne), Apogeo, Milano 2008, pp. 235, € 15,00. 
Le interconnessioni di tecnologia, cultura, 
immaginario 
sono ripercor-
se su tre grandi 
arcate. Il por-
tale di ingresso 
mette in scena 
lo sbriciolamen- 
to della sfe-
ra pubblica in 
addensamenti 
affettivi e co-
gnitivi multipli 
e mobili, a carattere neotribale, ciascuno con 
un proprio ordine etico che va oltre la morale 
universale. Il legame che si genera non poggia 
su un contratto razionale ma su un patto, in cui 
l’emozione, gli affetti, i simboli condivisi han-
no valenza di matrici dell’essere-insieme e di 
crogiuolo di fusione collettiva. I nuovi media 
non si connotano come vettori di contenuti ma 
come ambienti connettivi ad estrema duttilità 
e malleabilità, al limite liquidi. La ‘connessio-
ne’ assume valenza cultuale di vocazione di 
ogni comunità nascente a fondersi in comu-
nione per mezzo di una comunicazione. La 
tecnologia diventa luogo totemico attorno al 
quale le nuove tribù sperimentano l’estasi mi-
stica: pura vibrazione attorno al proprio corpo 
comunitario e fuga dall’io oltre il sé e dal sé. 

Sinteticamente: ‘tecnomagia’. La seconda ar-
cata ferma l’attenzione sulle ricadute politiche 
del paesaggio tecnoculturale contemporaneo. 
L’efflorescenza di forme tecnosociali portatri-
ci di paradigmi molteplici di potere e di sapere 
erode i presupposti culturali, sociali e comuni-
cativi che hanno assicurato vitalità e stabilità 
all’ordine politico. La disseminazione tenden-
zialmente anarchica di nuove e molteplici sfe-
re pubbliche configura altrettante ‘comunicra-
zie’: forma di potere liquida propria di ogni 
situazione in cui una comunità vibra all’uni-
sono, in uno stato di comunione, attorno ad 
una comunicazione. Peraltro, il nesso intimo 
di comunicazione e politica richiama la rile-
vanza delle modalità secondo cui il corpo po-

litico riesce a 
saldarsi al si-
stema mediale, 
stabilendo una 
congiunzione 
e un gioco di 
specchi con il 
corpo sociale. 
Gli effetti di 
questi sommo-
vimenti cultu-
rali e politici 

sono rintracciati in una terza arcata e ricompo-
sti nella figura della ‘transpolitica’. La comu-
nicazione in rete induce una riconfigurazione 
debole, orizzontale, multicentrata del potere, 
di cui sono protagonisti il cybernauta e le co-
munità nelle quali si proietta. Nell’esuberanza 
delle relazioni, la comunicazione e il diverti-
mento estetico muovono nuovi rapporti di po-
tere e di sapere, di qua e di là dalla politica. 
La festa e il gioco sono dispersi in ogni trama 
dell’abitare: non riempiono semplicemente la 
vita quotidiana ma sono la quotidianità. L’

, nella sua soggettività edonistica, 
fa dell’immaginario, del sensibile e dell’emo-
zionale il principio di un’etica transpolitica, in 
continua oscillazione tra distruzione e ricrea-
zione, mossa non da un anelito politico ma da 
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una passione giocosa. Dalla sfera del ludico e 
dell’immaginario originano l’erosione del po-
litico e il formarsi di una sensibilità immersa 
in un cerchio magico di passioni, simboli, af-
fetti: foriera di nuove forme sociali e di rap-
porti inediti di potere.

2. 

L’interesse del cattolicesimo per la comuni-
cazione e per i mezzi di comunicazione è di 
lunga data, sia a livello istituzionale sia a li-
vello di base. Fino agli inizi del moderno si 
può parlare di una presenza nativa del cristia-
nesimo alla comunicazione e alle tecnologie 
di comunicazione di quei tempi. Il cambia-
mento di scenari innescatosi con la modernità, 
fatto di innovazioni tecnologiche e di rotture 
socioculturali, ha indotto una dislocazione fra 
cristianesimo e mondo della comunicazione: 
il mondo della comunicazione appare realtà 
esterna al cristianesimo e alla Chiesa e cristia-
nesimo e Chiesa sono nella necessità obiettiva 
di riconfigurare i propri rapporti con il mondo 
della comunicazione. La figura di rapporto è 
ora quella della re-azione ad un fenomeno in 
cui non si ha anzitutto l’iniziativa. Re-azione 
che può assumere i due profili opposti della 
rincorsa o della immunizzazione, ma che può 
anche aprirsi la pista della partecipazione in-
telligente. Lasciata per tempo la strada della 
demonizzazione, rimangono le questioni con-
nesse con la frequentazione. L’avvento delle 
tecnologie digitali e della comunicazione in 
rete ha rinnovato e acuito queste problemati-
che. L’approccio ecclesiale al mondo digitale 
è il filo conduttore della rapida ricognizione 
che segue. Ne risultano vibrazioni abbondan-
temente positive e di grande apertura nei con-
fronti dell’universo mediale.
Un inquadramento storico dei rapporti di Chie-
sa e mondo della comunicazione è offerto da 
D.E. VIGANÒ, La chiesa nel tempo dei media 
(Appunti di teologia, 17), OCD, Roma 2008, 
pp. 356, € 15,00. In una scansione che dagli 

anni Sessanta del Novecento giunge agli inizi 
del Duemila, sono riproposti gli eventi politici 
e culturali che hanno marcato in modo signi-
ficativo i singoli decenni e sono richiamate le 
iniziative con cui la Chiesa si è resa presente 
nel mondo mediale, a livello di Chiesa univer-
sale ma anche di Chiesa locale, italiana nella 
fattispecie. La ricognizione porta a contatto 
con gli sviluppi delle tecnologie di comuni-
cazione e rende conto sia delle trasformazioni 
degli atteggiamenti ecclesiali nei loro confron-
ti sia della maturazione delle modalità della 
loro assunzione entro l’esperienza credente.
Un disegno di quadro è delineato pure da R. 
DORONZO, Chiesa e mezzi di comunicazione: 
un rapporto da approfondire (Saggi, 1), Edi-
zioni Insieme, Terlizzi (BA) 2010, pp. 208, € 
15,00. Come in un dittico, sono rappresentate 
su una prima tavola le acquisizioni del Ma-
gistero ecclesiastico a proposito delle tecno-
logie comunicative e su una seconda tavola 
sono istruite le problematiche ritenute rilevan-
ti per la frequentazione ecclesiale dei media 
e ancora in attesa di essere convenientemente 
elaborate in campo ecclesiastico. Sul primo 
versante sono rilette le posizioni presenti nei 
documenti del Magistero pontificio in mate-
ria di comunicazione audiovisiva: positività 
dell’approccio e invito all’utilizzo ecclesiale 
dei media; prevalenza di una visione in termi-
ni di neutralità dei mezzi di comunicazione; 
sottolineatura dell’istanza morale. Più corposa 
la scaletta delle questioni aperte: la presunzio-
ne di neutralità dei mezzi; le ricadute antropo-
logiche; il modello comunicazionale in cam-
po; la libertà in rete; l’impianto di un possibile 
approccio teologico alla comunicazione nel 
tempo della Rete.
Una panoramica delle provocazioni dell’av-
vento del digitale per l’iniziativa credente è 
rinvenibile in T. STENICO, Era mediatica e 
nuova evangelizzazione, Libreria Editrice 
Vaticana, Città del Vaticano 2001, pp. 420, € 
26,00. Di fatto si tratta di una pubblicazione 
collettiva a più mani, in cui autori diversi in-
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tervengono sui profili maggiori della comu-
nicazione digitale. La figura della “nuova 
evangelizzazione” fa da inclusione a quattro 
corpi tematici, dedicati, rispettivamente, alla 
ricognizione del mondo della comunicazione 
nel segno dei nuovi media, alla discussione 
dell’impatto culturale, all’analisi delle ricadu-
te sulla struttura dell’esperienza credente, alle 
condizioni di una frequentazione ecclesiale 
della comunicazione. Particolarmente interes-
sante il terzo momento, in cui si confrontano 
obiettivamente sensibilità differenziate quan-
to all’approccio teologico al mondo digitale. 
Alla riconsiderazione delle condizioni dell’e-
sperienza cristiana nel tempo del digitale in-
vita D. POMPILI, Il nuovo nell’antico. Comu-
nicazione e testimonianza nell’era digitale, 
San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2011, pp. 
114, € 13,00. Le sollecitazioni spaziano a 
tutto campo nell’universo digitale, lasciando 
intravedere una pronta padronanza dell’argo-
mento e della letteratura in materia e con af-
fondi salutarmente provocatori per la sensibi-
lità cristiana. La narrazione della realtà della 
Rete si avvicenda con interrogativi ed istanze 
alla coscienza credente. Il fatto che nella pub-
blicazione confluiscano interventi formulati 
in circostanze contingenti conferisce al testo 
vivacità e ‘leggerezza’ e nel medesimo tem-
po ne condiziona l’architettura: è scrittura che 
intriga alla navigazione e alla rapidità del sur
fing più che chiedere un accostamento siste-
matico. In ogni caso è ben rimarcata la griglia 
concettuale: essa fa perno sulla duplice figu-
ra di tecnologia digitale come ambiente e non 
semplicemente strumento e di relazione come 
nucleo interiore della comunicazione in mo-
dalità di connessione. Su queste basi poggia la 
riscrittura del vivere cristiano nella prospetti-
va del comunicare. 
La trattazione organica del comunicare alla 
luce della fede struttura la proposta di C. PI-
GHIN, Pastorale della comunicazione. Evan-
gelizzazione e nuova cultura dei media, Ur-
baniana University Press, Roma 2004, pp. 

160, € 12,50. Il baricentro è collocato nell’u-
so adeguato dei mezzi di comunicazione nella 
pastorale. Il punto focale è individuato nella 
figura del comunicatore. Sullo sfondo delle 
interazioni che lungo la storia intervengono 
fra comunicazione e persona umana, è abboz-
zata una “pastorale della comunicazione”, in 
cui il ruolo centrale è assegnato alla spiritua-
lità del comunicatore. Il modello è rinvenuto 
in Gesù comunicatore: episodi del vangelo, 
opportunamente richiamati, mostrano la com-
petenza comunicativa di Gesù nella sua testi-
monianza evangelizzatrice. L’orizzonte è dato 
da una teologia dell’evangelizzazione, di cui 
sono disegnati gli estremi.
Il nucleo portante del saggio di G. RUGGERI, 
Inculturazione della fede. Evangelizzazione 
della cultura. I mass media e la missione del-
la Chiesa, Tau, Todi 2010, pp. 183, € 18,00 
si configura come . L’analisi esplo-
ra il programma televisivo “A sua immagine” 
nel suo contesto genetico, nella sua infrastrut-
tura e nelle sue dinamiche. Il caso è colto nella 
sua valenza significativa per rapporto alla co-
municazione della fede in particolare nell’am-
biente televisivo e nella sua portata prospet-
tica rispetto alla inculturazione della fede. In 
una quarta parte il volume raccoglie, poi, una 
serie di interventi di autori diversi in tema di 
comunicare. 
Il volume CONFERENZA EPISCOPALE ITALIA-
NA (ed.), Chiesa in rete 2.0. Atti del Conve-
gno Nazionale (Roma, 19-20 gennaio 2009), 
San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2010, pp. 
218, € 18,00 fa il punto sulla situazione quan-
to alle modalità di frequentazione del 

 da parte del cattolicesimo italiano, 
soprattutto dal versante istituzionale. La mes-
sa a punto articola quattro passaggi. In apertu-
ra, la discussione delle questioni connesse con 
le tecnologie digitali affronta contestualmente 
sia i profili propriamente tecnici delle innova-
zioni tecnologiche sia le loro ricadute antro-
pologiche sulla persona e sui rapporti sociali. 
Un secondo momento raccoglie quattro espe-
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rienze da Chiese, rispettivamente, in Francia, 
Cile, Stati Uniti, Messico. Il terzo tempo è de-
dicato a rapporti informativi sulle esperienze 
di alcune diocesi italiane. Nel quarto passag-
gio sono illustrate condizioni e prospettive per 
una frequentazione competente della Rete da 
parte delle diocesi italiane.
La proposta di A. ROMEO, Lo spazio abita-
to. Scenario e tecnica della comunicazio-
ne in rete (LabMedia, 1), Paoline, Cinisello 
Balsamo (MI) 2010, pp. 128, € 10,00, inizia 
un’agile collana dedicata alla comunicazio-
ne in rete e ai suoi riflessi sulla vita cristiana. 
Essa immette nel vivo della realtà della Rete. 
Dunque, anzitutto infrastrutture, piattaforme, 
dinamismi sia individuali sia collettivi, coor-
dinate del vissuto umano di cui la Rete vive 
e che essa consolida. L’attenzione si sposta, 
poi, sulle sorti della relazione educativa negli 
spazi del digitale: mutamenti, crisi, prospetti-
ve. Da ultimo, l’approccio a tre luoghi signi-
ficativi della Rete diventa invito ad una sua 
frequentazione intelligente e responsabile.
Il lavoro di A. PAONE, Chicchi e solchi. Obiet-
tivi, strategie e mezzi per una comunicazione 
efficace nella Chiesa (LabMedia, 3), Paoline, 
Milano 2011, pp. 120, € 10,00, muovendosi 
nel medesimo alveo del contributo preceden-
te, pone a tema la realtà della comunicazione 
sotto il profilo specifico della comunicazione 
istituzionale: intende richiamare quei parame-
tri indifferibili quando è l’istituzione, ecclesia-
stica ma non anzitutto questa, a comunicare. 
La figura di comunicazione è esplorata a tutto 
campo nella molteplicità delle sue dimensioni 
ed è messa a fuoco la figura di “comunicazio-
ne istituzionale”, con riferimento alla Pubbli-
ca Amministrazione. Un secondo momento è 
interamente dedicato all’illustrazione e alla 
discussione delle forme della comunicazione 
istituzionale intese dalla Chiesa cattolica sulla 
scorta del ‘direttorio’ licenziato in proposito 
dalla Chiesa italiana. Seguono, infine, indica-
zioni metodologiche per un efficace confezio-
namento dell’evento comunicativo. 

Il contributo di A. SPADARO, Web 2.0. Reti di 
relazione (Generazione Gi, 29), Paoline, Mi-
lano 2010, pp. 167, € 15,00, ha alle spalle una 
sostanziosa famigliarità dell’Autore con la 
comunicazione in rete. La proposta si iscrive 
obiettivamente nel genere delle istruzioni per 
l’uso. L’uso riguarda il Web, e precisamente 
la Rete nella sua versione ad alta intensità in-
terattiva. E poiché la Rete è ambiente e non 
semplicemente strumento, l’uso richiama più 
propriamente il vivere. La Rete si configura 
come luogo di partecipazione e condivisione. 
Potenzialità promettenti e insidie rischiose si 
addensano nelle relazioni in Rete. La ricogni-
zione si muove con maestria e scioltezza fra 
i molti luoghi di cui la rete si popola e di cui 
risulta l’universo digitale. Esplora con compe-
tenza le diverse piattaforme digitali mettendo 
in luce, anche graficamente, costi e profitti per 
il navigatore. Non manca, pure, di suggerire 
al frequentatore della Rete, giovani in parti-
colare, attenzioni e comportamenti per mas-
simizzare i guadagni in termini di umanizza-
zione dell’umano e cautelarsi nei confronti dei 
rischi di indebolimento o perdita dell’umano. 
Le istruzioni d’uso si rivelano istruzioni di vita.
Anche l’intervento di V. GRIENTI, Chiesa e In-
ternet. Messaggio evangelico e cultura digi-
tale, Academia Universa Press, Milano 2010, 
pp. XII-128, € 16,50, tiene dietro ad altri con-
tributi dell’Autore in tema di coinvolgimen-
to mediatico della Chiesa. Già nelle modali-
tà di scrittura, il testo elabora un consuntivo 
e propone un preventivo quanto all’interfac-
ciamento di Chiesa e Internet. Il consuntivo 
recupera il contesto sociale e tecnologico che 
nell’ultimo decennio e poco più ha propiziato 
l’incontro di cattolicesimo e comunicazione in 
rete. Contestualmente un’attenta rivisitazione 
degli interventi del Magistero ecclesiastico e 
delle iniziative assunte a livello di istituzio-
ne ecclesiastica rende conto della sensibilità 
ecclesiale per il mondo mediale che in questi 
anni prende corpo. Il preventivo mette in con-
to l’impatto antropologico delle tecnologie di-
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Tra le novità della casa editrice della Facol-
tà Teologica dell’Italia Settentrionale se-

gnaliamo una serie di interessanti e originali 
volumi.

Anzitutto la raccolta degli Atti del Convegno 
di Studio del febbraio 2011: G. ANGELINI - K. 
APPEL - F.G. BRAMBILLA - M. EPIS - R. FISI-
CHELLA - P. GISEL - P. SEQUERI, Cristianesi-
mo e Occidente. Quale futuro immaginare? 

(Disputatio - 21), 
Glossa, Milano 
2011, pp. XX-140, 
€ 20,00.
Tema del Conve-
gno del 2011 è sta-
ta la ridefinizione 
del nesso fra cri-
stianesimo e cultu- 
ra occidentale. Nel- 
l’ottica, in partico-
lare, della missio-
ne evangelizzatrice 
del cristianesimo, 
segnalata anche dal- 

la recente costituzione di un Pontificio Consi-
glio per la Promozione della Nuova Evange-
lizzazione.
Se è vero infatti che il cristianesimo ha lette-
ralmente plasmato per secoli la cultura e la ci-
viltà dell’Occidente, è altrettanto indubitabile 

che la forma post-moderna – tecnocratica ed 
economicistica – della civiltà occidentale in-
clude un significativo progetto di sostanziale 
emancipazione dell’  e del logos occiden-
tale dalla tradizione del cristianesimo. Una 
simile congiuntura, per molti versi inedita, 
sollecita in termini nuovi la questione dell’i-
niziativa cristiana. 
I saggi raccolti nel volume non intendono cen-
sire un inventario completo dei problemi su-
scitati da questa congiuntura; e nemmeno se-
lezionare quelli che sarebbero da collocare in 
primo piano. Nondimeno essi segnalano la ne-
cessità di lasciarsi provocare da quei problemi 
e insieme di suggerire qualche orizzonte ri-
flessivo sul fronte della teologia, della cultura 
e della  del cristianesimo in Occidente.

***

Frutto dell’insegnamento e della ricerca 
dell’autore è da segnalare poi il testo di M. 
CHIODI, Amore, dono e giustizia. Teolo-
gia e filosofia sulla traccia del pensiero di 
P. Ricœur (Quodlibet - 24), Glossa, Milano 
2011, pp. VIII-231, € 22,00.
L’amore, il dono e la giustizia sono nozioni 
spesso usate e abusate nel linguaggio ordina-
rio. Ma anche nel pensiero critico, teologico 
e filosofico, non è facile giungere a un loro 
chiarimento teorico. Il testo presente propone 

NOVITÀ

gitali sia per l’individuo sia per i legami socia-
li e prende in carico il riconoscimento cordiale 
della valenza umana e anche teologale degli 
strumenti della comunicazione. Su queste basi 

sono rilanciate le iniziative ecclesiastiche, ita-
liane nella fattispecie, nel mondo di Internet. 

Prof. Bruno Seveso
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di approfondire le nozioni di amore e di giu-
stizia, a partire dalla riflessione, filosofica e 
biblica, di Paul Ricœur. Ma in quest’opera il 
suo pensiero è lo spunto per elaborare anche 
una riflessione sulle questioni fondamentali in 

esso implicate. 
Quale contributo 
dà la riflessione di 
Ricœur a tali inter-
rogativi? Quale si-
gnificato ha l’idea di 
amore, intesa da lui 
nel senso teologico 
e meta-etico di aga

, non riducibile ad 
un comandamento? 
Quale rapporto ha 
l’  teologica, al- 
l’interno di una eco-
nomia del dono gra-

tuito, con l’esperienza umana che si caratte-
rizza come esperienza ‘morale’? Quale è il 
nesso tra la giustizia del politico, la vita buo-
na dell’etico, e il teologico dell’ ? Sono 
questi alcuni degli interrogativi a cui cerca di 
dare una risposta la riflessione qui prodotta.

***

ASSOCIAZIONE TEOLOGICA ITALIANA, Teologia 
dalla Scrittura. Attestazione e interpretazioni 
(Forum A.T.I. - 9), a cura di V. DI PILATO - M. 
VERGOTTINI, Glossa, Milano 2011, pp. XXII-
416, € 24,00.
A distanza di quasi cinquant’anni dal Conci-
lio, è sempre di nuovo pertinente e attuale in-
terrogarsi sul rilievo e la posizione accordati 
al testo biblico nella pratica della teologia alla 
luce della ricca evocazione suggerita da Dei 

 24, ove diverse immagini convergo-
no nel segnalare l’intrinseco legame che inter-
corre fra rivelazione, Bibbia e teologia: a) la 
parola di Dio scritta costituisce il  

 per la teologia; b) quest’ultima rice-
ve dalla prima vigore e ringiovanimento; c) lo 

studio della Scrittu-
ra ha da essere l’a
nima della teologia. 
Il volume racco-
glie in tal senso 
la ricerca del XXI 
Congresso dell’As-
sociazione Teologi-
ca Italiana svoltosi 
nel settembre 2010 
e intende proporre 
la prospettiva e la 
direzione del per-
corso (fare teologia 

), nonché i due fuo-
chi della ricerca: la testimonianza ecclesiale 
dell’evento rivelatore ( ) e l’eser-
cizio di intelligenza del testo in ottica credente 
( ). I contributi sono di: L. Alici, 
A. Bellandi, G. Bruni, G. Canobbio, P. Coda, 
M. Epis, F. Ferrario, C. Giraudo, A. Maffeis, 
A. Montanari, M. Neri, S. Noceti, B. Petrà, R. 
Repole, C. Simonelli, C. Torcivia, A. Wénin.

***

Nel campo degli studi sulla storia della spi-
ritualità cristiana segnaliamo i due seguenti 
volumi:

ANONIMO CISTERCENSE DEL XIII SECOLO, De 
amoris sapore. Il 
“sapore dell’amo-
re” nel medioevo 
cistercense (Sapien-
tia - 53), a cura di M. 
FIORONI, Glossa, Mi-
lano 2011, pp. IX-
123, € 17,00.
Negli 
medievali non veni-
vano solo trascritti i 
testi sacri e le ope-
re dei grandi autori 
ma era presente an-



55

FACOLTÀ TEOLOGICA DELL’ITALIA SETTENTRIONALE - 38/2011

che una produzione letteraria “minore”, redat-
ta da monaci, spesso anonimi, che annotavano 
le proprie riflessioni, nate dalla meditazio-
ne della Scrittura o delle opere dei “grandi”, 
ma rielaborate, sviluppate in base alla propria 
esperienza personale. Il De amoris sapore è 
uno di questi testi, scritto all’inizio del XIII 
secolo da un monaco cistercense, Johannes, di 
cui non conosciamo alcun elemento biografi-
co, ma che ci rivela un’intensa vita interiore e 
una particolare capacità di esporla con sempli-
cità e originalità. 
Il testo, rivolto ad un giovane monaco, delinea 
una risposta alla domanda: “Qual è il sapore 
dell’amore?”. Nel tentativo di descrivere l’in-
descrivibile, l’autore utilizza la dinamica fra 
“dolce” e “amaro”, cioè fra “presenza” e “as-
senza” dello Sposo, tema presente nel Cantico 
dei cantici e molto caro al mondo cistercense, 
come documenta qualche brano del De natura et 
dignitate amoris di Guglielmo di Saint-Thierry 
pubblicato nella seconda parte del volume.

D. ALBARELLO - A. COZZI - G. LAITI - M. RE-
CALCATI, Il corpo nell’esperienza cristiana. 
Dal culto mondano del corpo al legame ri-
trovato (Sapientia - 54), Glossa, Milano 2011, 
pp. XXXIV-89, € 14,50.
Il volume è il frutto della Giornata di studio, 
svoltasi il 13 gennaio 2011 presso la Facoltà 
Teologica dell’Italia Settentrionale.
La domanda «Che 
cos’è il corpo?» in-
terroga da sempre 
la riflessione cristia-
na, perché, come af-
fermava Michel de 
Certeau: «L’interro- 
gativo tormenta il di- 
scorso mistico. Ciò 
che il discorso tratta 
è infatti la questione 
del corpo». La do- 
manda, ricondotta al- 
la sua essenza è la 

seguente: qual è il ruolo del corpo nella ricer-
ca di Dio? Ad essa alcuni autori hanno rispo-
sto che il corpo è ciò che deve essere guidato, 
corretto, disciplinato, per essere reso capace 
dell’avventura con Dio. Altri, invece, hanno 
percepito il corpo come una realtà che deve 
essere dimenticata, perduta, abbandonata se si 
vuole accedere all’incontro con Dio. In realtà, 
da sempre il cristianesimo ha visto nel corpo 
una realtà buona, uscita dalle mani del Crea-
tore, e crede che la salvezza riguarda l’uomo 
nella sua globalità di anima e corpo.
Gli interventi raccolti nel volume si propongo-
no di condurre un’indagine sull’uomo concre-
to e sulla qualità spirituale della sua esperien-
za, al fine di ritrovare la capacità relazionale, 
iscritta nel corpo stesso. 

***

Per chiudere segnaliamo due saggi frutto del 
lavoro di ricerca per conseguire il dottorato 
in teologia, conseguito il primo nella Facoltà 
Teologica di Milano e l’altro nella Università 
Gregoriana di Roma.

A. VALLI, Il libretto di Catherine Mectilde de 
Bar per le sue benedettine. Le véritable esprit 
des religieuses adoratrices perpétuelles du 
très-saint Sacrement de l’autel (1684-1689) 
(Dissertatio. Series mediolanensis - 20) Glos-
sa, Milano 2011, pp. XXIII-318, € 20,00.
Si può aprire un libretto di spiritualità mona-
stica del Seicento francese e non richiuderlo 
sentendosene estranei? Sì, se si comprende 
l’intreccio che vi soggiace: gli scritti di co-
scienza e i testi della predicazione monasti-
ca di Catherine Mectilde de Bar (1614-1698) 
giacenti in archivio, la fondatrice di un mo-
nastero benedettino “ad onore del santissimo 
Sacramento”; sr. Marie de Jésus, una mona-
ca esule ed intraprendente; l’Arcivescovo di 
Parigi; la congiuntura ecclesiastica e politi-
ca nei roventi giorni della crisi gallicana. Il 
lettore entrerà però nella dottrina esperien-
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ziale del libretto quando oserà ascoltare con 
animo aperto il vissuto mistico-kenotico che 
in esso è attestato. Les Pensées di Jean de 
Bernières (1602-1659), il mistico laico di 
Caen, e l’opera del premostratense Epiphane 
Louys (1614-1682) forniranno alcune chiavi 
di lettura per decodificare il messaggio della 
de Bar. 
Al centro, il dinamismo tra libertà e grazia 
consono alla forma di vita monastica benedet-
tina femminile che si viveva nel suo monaste-
ro. In esso l’Eucaristia, in quanto mistero cri-
stologico ed ecclesiologico, è il fondamento e 
l’orizzonte interpretativo della qualità teolo-
gale della vita religiosa.

W. MAGNONI, Persona e società: linee di eti-
ca sociale a partire da alcune provocazioni 
di Norberto Bobbio (Dissertatio. Series roma-
na - 47), Glossa, Milano 2011, pp. XIV-377, 
€ 24,00.
Norberto Bobbio non era un teologo, eppure la 
sua riflessione appare oggi interessante per la 
teologia morale. A partire da una ripresa inte-
grale del pensiero del filosofo torinese, l’Au-

tore abbozza una 
riflessione che va-
lorizza sia il primo 
Bobbio, vicino al 
personalismo, che il 
Bobbio noto ai più, 
strenuo difensore 
dei suoi tre ideali: 
pace, democrazia e 
diritti dell’uomo. 
L’ascolto della pro-
posta bobbiana sti-
mola quattro piste 
di riflessione nel 
tentativo di dialogare con una cultura carica 
di valori che Bobbio stesso ha incarnato nel 
suo stile di vita personale. Il lavoro valoriz-
za l’interdisciplinarietà e così ci troviamo di 
fronte all’intreccio di filosofia, diritto e poli-
tica, unificati dalla proposta di Norberto Bob-
bio e ripresi poi in chiave teologica al fine di 
aiutare il lettore a riflettere sulle grandi que-
stioni morali del vivere civile.

Prof. Silvano Macchi
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